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analizzarore 

di 

massima robusrezza 


gl Sensibilità^./^^ 20.000 ohm/V. 

Sensibilità ca.: 5.000 ohm/V. (2 diodi al ger- 
Ig^manio). 

Tensioni cc. - ca. 6 portate; 2,5 -10 -50 

250 - 500 - 1.000 V/fs. 

Correnti cc. 4 portate: 50 [xA - 10 ' 100 - 

500 mA, -■ 

Campo di frequenza: da 3Hz a 5 Khz 

li _ m 

Portate ohmetriche: 4 portate indipendenti: 
da 1 ohm a 10 Mohm/fs. Valori di centro 
^ Seat a: 50 - 500 - 5,000 ohm - 50 Kohm, 

Megaohmetro: 1 portata da 100 Kohm a 100 
Mohm/fs (alimentazione rete ca. da 125 a 
220 VJ,. 

Misure capacitative: da 50 pF a 0,5 MF, 2 por¬ 
tate X-:- 1 -X 10 (alimentazione rete ca. da 125 
a 220 V.),- 

Frequenzimetro: 2 portate 0 - 50 Hz e 0 - 
500 Hz, 

Misuratore d'uscita (Output): 6 portate 2.5 - 
10 - 50 - 250 - 500 - 1.000 V/f, 

Decibel: 5 portate da --10 a "62 dB 

Esecuzione: Batterla incorporata; completo di 
puntali; pannello frontale e cofano in urea 
■m targa ossidata in nero; dimensioni 

mm. 160 X 110 x 42; peso kq. 0,400. A ri¬ 
chiesta elegante custodia in vinilpelle. 

Assenza di commutatori sia rotanti che a le¬ 
va; indipendenza di ogni circuito. 

Protetto contro eventuali urti e sovraccarichi 
accidentali. 


ALTRA PRODUZIONE 


Analizzatore Praticai 10 
Analizzatore TC 18 E 
Voltmetro elettronico 110 
Oscillatore modulato CB 10 


Generatore di segnali FM 10 
Capacimetro elettronico 60 
Oscilloscopio 5" mod. 220 
Analizzatore Elettropratical 


Per acquisti rivolgersi presso i rivenditori di componenti ed accessori Radio-TV 
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I materiali da noi venduti 
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CONTIENE BEN 158 ARTICOLI 01 SICURO IMPIEGO 

una valvola 6J5 - una valvola 310 a - due valvole VT. 52 

una valvola ATP7 - una valvola CV6 equivalente alla VR 135 

un variabile 9 + 9 pF ottimo per 144 me 2 - DUCATI 

due capsule microfoniche - Tipo carbone - uso Telefono 

quattro zoccoli octal 

due zoccoli in miniatura 

due zoccoli noval 

un zoccolo speciale per fotomoltiplicatore con 10 resistenze 
due zoccoli tipo 807 per puspui ad alto isolamento, antivibranti 
due zoccoli bachilite tipo 807 
un connettore 

un connettore B.N.C. - Adatto per BC. 623-A/ 
sette basette nuove (ritagli) per ancoraggio 

15 basette assortite corredate di resistenze condensatori vari e bobine 
un commutatore a una posizione due vie 
un commutatore TV 

50 Condensatori da 50 pF a 150.000. Valori assortiti nuovi 
30 resistenze assortite da 100^ lOMfì 
due pile BA-403/U - 1,5 volt, 
un relais telefonico 24 volt, 
un contagiri 

una scatola in plastica per montaggio apparecchi Transistor 
una resistenza ad alto vattaggio 

un oscillatore VHF completo di zoccolo, resistenze, variabili e com¬ 
pensatore frequenza da 140 a 160 Me 
un trasformatore intervalvolare - uso generale 
una impedenza filtro bassa frequenza - 150MA - 130T^ 
due tappi luce 

una bobina EAT (elevatore di tensione RF) 
un vibratore - 6 voi. 

due passanti da telaio corredati di due condensatori da 3000 pF 
una scatola portafusibili con fusibili 
quattro potenziometri vari a filo ad uso generale 
una impedenza permaloid 

cinque rondelle per fissaggio zoccoli octal tipo americano 
un condensatore 0,5 mFd. blindato - Tipo Telaio 
una bobina d'arresto per filtro radio 
un compensatore da 3 a 30 pF. 
un tasto Telegrafico 
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Costruire Diverte 

Tecnica Elettronica 


Il Direttore 


Come opera il ” calcolatore ” 

// programma 1963 ci ha distolto p6f Wft ifiBSC dallappas* 
sionante problema del calcolo ttlettroiiico. 

Rienirimfio m argomento precisando subito un concetto che 
in già accennato: il « calcolatorB » vero e proprio, ovvero ta 
macchina che fa solo calcoli fion esiste praticamente ptu 
e comutti^ue è una macchina eventualmente elettromecca¬ 
nica e non elettronica. 

Tali macchine servono esclusivamente a sviluppare le quat¬ 
tro operazioni fondmnentaU delVaritmeticat senza operare 
alcuna decisio^te o svolgere un lavoro « logico ». 
Naturalmente nel campo de! calcolo automatico i numeri 
che devono essere comunicati alla macchina da calcolo non 
vengono forniti ad essa marmalmente ma tramite un sup¬ 
porto opporiuno. Questo normalmente è una scheda per¬ 
forata ossia un cartoncino con dei buchi che rappresen¬ 
tano, secondo certi codici, numeri e lettere. 

Le schede vengono perforate in macchine dotate di tastiera 
simile a quella di una macchina da scrivere e di punzoni che 
a comando dei tasti si abbassano e forano il cartoncino. 

Le macchine che * leggono * e * riconoscono » i fori, « capt- 
scono^ se c'è foro e di che foro si tratta perchè la scheda 
scorre velocemente tra un rullo c spa7.zolini di contatto 
inseriti nel circuito di una sorgente elettrica. ^ 

Quando tra rullo e spazzolino c'è il cartoncino, non c'è 
contatto, mentre il circuito è attivato quando lo spazzolino, 
attraverso il foro, tocca il rullo. 

Pertanto, nel caso in questione (calcolatore elettromec¬ 
canico) si perforano i cartoncini con ad es. 4 e 3, oppure 
7 e 9 o 1.347,25 e 746,80 ecc.: si introducono nel calcolatore 
e questa, v leggendo » con gli spazzolini il 4 e il 3 sviluppa 
Voperazione cui è stato comandato (somma: 4-^3 = 7; moL 
tiplica 4x5 = !2 ecc.) perforando a sua volta i nsuìtatt 
sullo stesso cartoncino. 

Naturalmente questa è solo un esempio ridotto all osso 
Infatti sarebbe stupido perforare delle schede per pat 
calcolarle nel modo detto: si farebbe molto prima e meglio 
con una addizionatrice da tavolo! 

In realtà le schede verranno perforate con tanti dati e per 
molti scopi: tra Faltro potrebbero anche subire un passag¬ 
gio di calcolo, non fine a se stesso ma anello di una certa 
elaborazione. 

Il n calcolatore » elettronico (e abbiamo detto appunto di 
chiamarlo elaboratore) non si limita a questi modesti com¬ 
piti di «macchina che fa le operazioni». 

Esso, partendo da dati grezzi, H elabora nel senso piu com¬ 
pleto, sviluppando naturahnenie anche tutti i calcoli neces¬ 
sari. 

Dopo questa precisazione, passiamo veramcnfc passare a 
un esame pm dettagliato di come opera Telaboratore. 

Non faremo degli schemi elettronici ma solo degli schemi 
logici: infatti lo « schema * eie ti rico ài im elaboratore, oltre 
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a essere notevolmente complesso, non direbbe neppure un 
gran che, se non agli specialisti 
Di estremo interesse, invece, lo schema logico. 
Semplificando alquanto U problema al puro scopo di fornire 
i concetti essenziali, diciamo a questo punto che esiste 
una tmità elettronica fondamentale che consente, con op¬ 
portuni accorgimenti, di soddisfare tutte le funzioni elabch 
rative della macchina. 

Ricordate tali funzioni: saper ricordare, scegUere, fare di 
conto (vedi editoriali precedenti}. 

Bene, questa unità fondamentale è costituita da un circuito 
molto semplice, realizzabile sia con valvole che con tran¬ 
sistori, che conosce due soli stati di equitibrio: il SI e il NO, 
Poiché ^elettronica ha formio questa possibilità era neces¬ 
sario costruire iogiche ispirantesi a detto circuito. 

In sostanza se si vuole che tm elaboratore sappia far di 
conto, bisogna che sappia innanzitutto contare! 

Se deve ricordare, occorre che certi dati immagazzinati nella 
macchina siano riottenibili, non alterati, a piacere, E tutto 
ciò elettranicamoiite. 

Ecco allora che bisogna prendere questa « cellula » elemen¬ 
tare, questo « germe » di logica elettronica e costruirvi sopra 
una «logica» o meglio una «intelligenza» elettronica. 
Abbiamo acquisito un concetto fondamentale: quello di uni¬ 
tà logica elettronica elementare. 

Questo concetto ci consente di considerare tu macchina non 
pm come uno strano mostro ma come una macchina, com¬ 
plessa SI, ma dotata di strutture elementari semplicissime: 
relemento base è semplice, e Vinsieme, per quanto com¬ 
plesso, è riducibile a forme semplicu 
Siamo giunti a un traguardo di notevole importanza: questa 
* macrologica » che intravediaino a prima vista, ossia « il 
calcolatore» è in realtà un'entità costituita di «ìnicrologù 
che» che, opportunamente coUegate tra loro, danno al- 
l msteme una ijitelligenza. 

In sostanza non è ottenibite una logica elementare elettro- 
mca capace di orientarsi in diversissime sfumature, mentre 
à ^na logica semplice e sicura quella del Sl-NO. 

Non è detto che tl concetto sia chiaro (per nostro difetto, 
non vostro) e ci riferiamo a un esempio. 

Ammettendo ài voler comunicare due sole condizioni « lo- 
gtche » a qualcuno (ad esempio « tutto bene » o « molto 
male ») potremmo accendere una lampada (SI) o tenerla 
spenta (NO), 

Oppure potremmo metterci o no un fiore alVocchiello (SI- 

£' una « logica » elementarissima e funziona. 

Ma ammettiamo di voler essere in grado di comunicare 
mche il V bene », il « benino », e il « maluccio », Come fare? 
Bisogna graduare la luminosità della lampada (mezza spen- 
O strappare quasi tutti i petali del fiore 
all occhiello (« maluccio »}...! 

No! Per Velettronica è molto più facile aggiungere un se¬ 
condo circuito SI-NO. 


^^,,^^1^/native erano due, ora sono quattro: SI-SI; 
SI-NO; NO-SI; NO-NO (bene - benino _ maluccio _ male). 
Con tre circuiti le alternative diventano otto e così via. 
Ma Vargomento va approfondito e quindi lo riprenderemo 
tl prossimo mese. 
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Un celebre circuito, adattato 
per i 40 metri, interessante 
per tutti: 


Traismettltore 

««lillliput,, 

dì Oiuseppe Frizzi 


E' opinione dalTAutore, e sia detto 
non per giustificare questo articolo, ma 
per sincera convinzione, che un radioama¬ 
tore non si limita a progettare ex-novo 
apparecchiature che vanno poi corrette 
spenimentalmente, ma rivede anche pro¬ 
getti per cosi dire « classici »; In ogni caso 
il miglior premio è certamente '[a riuscita 
del 'lavoro, specialmente se questo porta 
ad una certa « genialità » in qualche so¬ 
luzione particolare. 


Coerente alla premessa, dirò che questo cdr 
culto, non è inedito, ma è stato presentato 
da L. F. Shaw su Wireless World, e recente¬ 
mente da G. Kuhn sul suo « Manuale dei Tran¬ 
sistori ». Il mio lavoro, è consistito nel collau 
dare il già citato circuito i:^r l'uso dei nuovi 
ed economici « drìft transistor » OC 170 ed 
OC 171 e per la gamma dei 7 Mc/s che per¬ 
mette una miglior propagazione di quella dei 
160 metri (1,9 MHz, con transistori OC 72) 
prevista nel progetto originale. 

Queste modifiche in definitiva si traducono 
in un'efficienza maggiore, pur con una poten¬ 
za-antenna di circa 15 mW, che permette dei 
collegamenti, con antenna calcolata, e in gra¬ 
fia, molto interessanti, mentre con gli acces¬ 
sori presentati più avanti si possano effettua¬ 
re ottimi collegamenti anche in fonia quando 
l'antenna sia perfettamente calcolata, e la 
modulazione abbia una profondità del 100%. 

Tra gli accessori noterete pure, (ed anche 
questo è merito del Shaw: pur essendo im 
americano — e perciò abituato a « sciala¬ 
re » sul materiale — l'intercambiabilità dei 
pezzi in questo trasmettitore è una trovata 
sua ed assicura ottima economia di costru¬ 
zione e di gestione) un misuratore d'uscita 
che va incorporato nel trasmettitore in fase 


• i PRINCIPIANTI possono 
costruirlo senza difficol¬ 
tà eccessive 

• i DILETTANTI ne trarran¬ 
no grande divertimento 

• gli OM.; beh, è una 
soddisfazione fare QSO 
con pochi mW! 


di messa a punto, un modulatore per gra¬ 
fia, ed uno per fonia. 

In definitiva posso dire che se il progetto 
non è originale per la parte circuitale alme¬ 
no denuncia chiaramente le sue origini, co¬ 
sa che non si può dire di schemi che si rile¬ 
vano ben spesso su certa stampa tecnica. 

DESCRIZIONE dei circuiti: Può parer stra¬ 
no che io parli di circuiti, al plurale, ma 
ho già detto che questo trasmettitore è for¬ 
mato da varie parti che ora, iper maggior 
comprensione, riassumerò. 

a) il trasmettitore vero e proprio (ad onda 
persistente); 

b) il modulatore per grafia; 

c) il modulatore per fonia; 

d) il misuratore d'uscita; 

e) un misuratore di campo (che può essere 
usato al posto del misuratore d'uscita); 

f) un altro modulatore per fonìa (schema 
del Kuhn). 

Più in dettaglio: 

a) E' composto da tre transistori: un OC 170 
oscillatore (VFO); un OC 170 separatore; 
un OC 171 finale RF (modulato poi di emit¬ 
tore). 

b) Si tratta di un oscillatore BF in circuito 
Colpitts, con tasto sulTalimentazione, 
(transistor OC 71). 

c) è composto da un microfono piezoelettri¬ 
co seguito da uno stadio amplificatore di 
tensione a transistor, per cui è usato im 
OC 75. 
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d) è un microamperometro con in serie un 
diodo al germanio. 

e) un diodo più un transistor amplificatore 
in un semplice ricevitore accordato sulla 
frequenza di lavoro. 

f) un semplice microfono a carbone ad alta 
uscita in serie ad un potenziometro per 
determinare la profondità di modulazio¬ 
ne, ai capi di un trasformatore microfo¬ 
nico. 

PARTE TEORICA: E' giunto il momento di 
descrivere pezzo per pezzo il circuito adot¬ 
tato, e di giustificarne gli scopi. 

Oscillatore a frequenza variabile: Con un 
transistor OC 170 collegato in Base comune, 
come oscillatore Colpitts, viene generata una 
oscillazione della frequenza destinata ad es¬ 
sere irradiata. Infatti, mentre il condensatore 
da 10.000 pF sulla base dello stesso è in cor¬ 
to circuito per la radio frequenza, i due con¬ 
densatori da 50 pF, sull'emettitore del tran¬ 
sistor, costituiscono il divisore capacitivo ai 
capi del circuito risonante. Esso è formato 
dal condensatore variabile in parallelo alla 
bobina sul collettore dell'OC 170 in questio¬ 
ne. Le resistenze sullo stadio servono a for¬ 
nire agli elettrodi del transistor le polariz¬ 
zazioni necessarie. 

Stadio separatore: Il secondo transistor 
OC 170 connesso in collettore comune, ha lo 
scopo di evitare influenze sullo stadio finale, 
da parte di eventuali variazioni di carico del¬ 
l'oscillatore, e nel contempo adatta l'impe¬ 
denza d'entrata del finale a quella d'uscita 


delFoscillatore. I valori della polarizzazione 
di base e di emettitore possono essere va¬ 
ria con due potenziometri semifissi, per ot¬ 
tenere il miglior funzionamento, esente quan¬ 
to più possibile da modulazioni di fase o di 
frequenza indesiderate: la loro regolazione 
sarà spiegata nella fase di messa a punto. 

Finale radiofrequenza: Un transistor OC 171 
(sostituibile con un 2N 384 se si desidera una 
maggior potenza d'uscita, e senza altre mo¬ 
difiche circuitali, mentre la sua corrente di 
emettitore andrà regolata come precisato in 
fine articolo) funziona da finale, lin cui le 
regolazioni del reostato da 100 ohm e del 
condensatore semifisso da 50 pF vengono ef¬ 
fettuate una volta per tutte. Il circuito di 
collettore è accordato sulla stessa frequenza 
dell'oscillatore tramite un variabile doppio 
monocomandato (è previsto anche un e- 
spansore di gamma), ed una bobina delle 
stesse caratteristiche della prima, 

PARTE PRATICA: Come avrete certamente 
notato, di questo elaborato non è stato dato 
lo schema (pratico, o di montaggio, per la 
sua semplicità, che lo rende accessibile an¬ 
che a chi sia alle prime armi nei montaggi 
elettronici. Noterete poi rinsoMta disposizio¬ 
ne circuitale, con il negativo dell'alimenta- 
zione a massa, nonostante i transistor siano 
PNP. Si è infatti constatato sperimental¬ 
mente che questa disposizione elimina la 
possibilità di inneschi o di derive di frequen¬ 
za, molto facili quando a massa era colle¬ 
gato — classicamente — il positdvo. 
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Fig. b) - Modulatore per grafìa. 
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Il montaggio può essere eseguito in via spe¬ 
rimentale su di un pannello cM perforato 
plastico, ma per la veste definitiva si consi¬ 
glia di usare un telaino in alluminio 8/10, 
e di dargli la classica veste di un apparato 
radio trasmittente (schermatura accurata, 
degli stadi oscillatore e finale). 

NOTE DI MESSA A PUNTO: I dati per le 
bobine sono fomiti per la gamma dei 
7 Mc/s, mentre, fermo restando roscillatore 
su questa gamma, si può, adottando bobine 
intercambiabili sullo stadio finale e ‘rinun¬ 
ciando al monocomando, spaziare sui 14 e 
28 *Mc/s (oltre che sui 21 su cui però 
l'accordo è più difficile), classiche gamme ra- 
diantistiche. Resta inteso che i dati delle 
bobine Vi saranno fomiti, se non sarete in 
grado di calcolarli, per quanto io pensi, che 
chi non è in grado di calcolare quanto sopra 
faccia meglio a « farsi le ossa » sui 7 Me/s, 
rinunciando per il momento a trasmettere su 
altre gamme. Vi fornisco invece le caratte^ 
rìstiche delle bobine progettate da Shaw per 
la banda dei 2 Mc/s, che potrete sperimen¬ 
tare per vedere la differenza di resa del tra¬ 
smettitore. Tenere altresì presente che il 
jack è normalmente aperto ad apparecchio 
funzionante; in esso però va innestato imo 
degli accessori, b), c), et), c), f), per evitare 
danni airapparato. 

Costruite le bobine come è spiegato nella 
nota allegata airìllustrazione dello schema 
teorico, si regola il nucleo della bobina di 


oscillatore perchè remissione, un forte sof¬ 
fio, se viene innestato il misuratore d'uscita, 
sia udita sulla parte più bassa (circa 
6,2 Mc/s) della banda coperta. Si collega poi 
un'antenna airapposita uscita, e, col misura¬ 
tore di campo vicino, si regola il nucleo della 
bobina dello stadio finale per la massima 
uscita. Si regola poi l'accordo tramite i com¬ 
pensatori sulla parte più alta della gamma 
prescelta, ed infine si inserisce nel jack d'en¬ 
trata un milliamperometro: la sua indicazio¬ 
ne deve essere compresa tra i 3 e i 6 mA 
nel caso di un OC 171 finale, e tra i 5 e i 9 
néTcaso di 2N 384. Se questi limiti non sono 
rispettati, occorre rifare rallineamento, cu¬ 
rando di ritoccare il reostato da 100 ohm e il 
compensatore da 50 pE sul finale. 

INSERZIONE DELLA MODULAZIONE: A se¬ 
conda che si inserisca il modulatore per gra¬ 
fia o (per fonia, la potenza d’uscita differisce, 
come già detto. Si consiglia, visto che que¬ 
sta differenza è dovuta alla differenza delle 
polarizzazioni del secondo OC 170 separatore 
nei due casi (nel primo infatti è sufficiente 
funzioni da adattore d'impedenza, mentre nel 
secondo si accentua l'effetto separatore iper 
evitare sgradite modulazioni spurie), di raet* 
tere a punto prima in un caso l'apparato e di 
segnare sul pannello le posizioni del poten¬ 
ziometri poi, nelTaltro, e di secare anche 
per questo le posizioni. In una versione pdù 
elaborata, ho misurato le resistenze in ognu¬ 
no dei due casi, e le ho sostituite con resi¬ 
stenze fisse inseriibili con un deviatore doppio. 



Fig. c) * Modulatore per fonia. 
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Fig. e) - Misuratore dì campo. 
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Fig. f) • Modulatore per fonìa. 


ULTIME CONSIDERAZIONI: Come si vede 
la disposizione cdrcuitale è un po' complessa 
ma certamente molto razionale; ed infatti la 
sua resa è superiore a quella dei soliti... 
oscillatori modulati che generalmente pas¬ 
sano sotto il nome di trasmettitori a transi¬ 
stor (in genere un transistore modulato diret¬ 
tamente dal microfono con il risultato che 
tutti sappiamo). Ciò che è anche molto im¬ 
portante, è la assenza di un quarzo pilota 
che riduce al minimo le spese di costruzione 
e d'esercizio del trasmettitore. Jo poi, per 


piccoli spostamenti di frequenza sulla gam¬ 
ma dei 7 Mc/s, consiglio di seguire il mio e- 
sempio inserendo in parallelo al condensatore 
d'accordo un variabile doppio 9 + 9 Geloso, 
che permette rallargamento di banda con 
facilità. Per l'ascolto poi, Vi consiglio di at¬ 
tendere uno dei prossimi numeri della Rivi¬ 
sta, in cui apparirà un ricevitore professio¬ 
nale di doti tali da sbalordire, e di prezzo... 
beh! vedrete da Voi! 

Giuseppe Frizzi 


+ Fin qui l'Autore. A titolo d'informazione riportiamo le pagine citate dal 
Sig. Frizzi, desunte dal manuale dei transistori di Gustavo Kuhn, edito da il Rostro 
— Milano, che consigliamo vivamente a coloro che non lo possiedono. Cogliamo l'occasione per 
rilevare che il circuito non ha subito alcuna modifica di rilievo, se si eccettuano alcuni valori 
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resistivi (da 47 a 56 k^ì) e Veliminazione 
della capacità variabile tra i capi del col¬ 
lettore ed emettitore per transistore fina¬ 
le RF. 

Per quelli che VAutore chiama « accessori », 
Punico circuito presentato ex-novo è quello 
del modulatore-manipolatore per grafia. 

Riteniamo interessanti presentazioni di questo 
genere perchè consentono a una larga massa 
di Lettori di « discutere » insieme un circui¬ 
to di provata efficienza, affinandolo ove possi¬ 
bile e dimostrandone la adattabilità anche a 
componenti e condizioni differenti da quelle 
originali, 

Da: Manuale dei transistori: 

10,43. Questo piccolo trasmettitore, descrit¬ 
to da L F. Shaw su WirelessWorld, è molto inte¬ 
ressante per la sua accurata concezione e per le 
prestazioni che esso può fornire. 

La gamma di lavoro è quella dei 160 m (1,9 MHz) 
ma con adatti transistori è possibile realizzare 
questo stesso circuito in una gamma radiantistica 
a frequenza più elevata. 

Come sempre accade con >\ piccoli trasmetti¬ 
tori che inviano sull'antenna qualche milliwatt, si 
rimane sbalorditi dai risultati che si possono otte¬ 
nere con potenze così ridotte. 


Con 2,5 mW in uscita, ad esempio, si sono po¬ 
tute stabilire comunicazioni su parecchi km. ed 
in occasione su qualche decina di km. 

Il transistore Tri costituisce l'oscillatore a frequen¬ 
za variabile (VFO). Tr 2 lo stadio separatore (buf¬ 
fer) e Tr 3 lo stadio finale. 

VFO: 11 transistore è montato con base comune 
(C 2 è un cortocircuito per la radiofrequenza) ed 
oscilla in un circuito Colpitt's a risonanza paralle¬ 
lo (CiLi). 

C 4 e Ce rappresentano iì convenzionale divisore 
capacitivo ai capi 'del circuito risonante. 

Separatore: Questo stadio ha lo scopo di adatta¬ 
re l'impedenza di uscita relativamente alta delTo- 
scillatore alla bassa impedenza di entrata dello 
stadio di potenza. Esso evita inoltre che Toscil- 
iatore sia influenzato da variazioni di accordo o 
di carico dello stadio finale. Il divisore (R 4 R 6 rap¬ 
presenta la sola parte critica del circuito: per que¬ 
sto fatto è opportuno sostituire R 4 con una resi¬ 
stenza fissa di circa 2 kn in serie con una resisten¬ 
za regolabile di circa lOkfì. 

Finale: Le regolazioni di R 9 e Ciò sono 'un compro¬ 
messo fra linearità, potenza di uscita, e massima 
dissipazione dello stadio. Ji è una presa nor¬ 
malmente aperta in cui si può inserire un mil- 
liamperometro, ovvero un tasto manipolatore, o 
uno dei due circuiti riportati sullo schema se¬ 
guente (10.44). 



Fìg. 10.43. - Trasmettitore a onda persistente. 
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Procedura di accordo: 

Li € L 2 sono avvolte su nuclei di ferrite in unico 
strato. Con Ci e Cu a metà corsa, si regola il nu¬ 
cleo di Li in modo che il VFO sìa udito su un 
ricevitore posto in vicinanza sulla frequenza di 
circa 1,9 MHz. 

Col'legata un'antenna unifilare di circa 40 m, L 2 
è regolata per la massima lettura su un misurato¬ 
re di campo accoppiato all'antenna ovvero su un 
misuratore accoppiato all'uscita (10.15). 

Li e Li richiedono successivi raggiustamenti, a 
causa della loro mutua influenza per ottenere la 
massima potenza di uscita. E' 'bene che durante 
questa operazione Ji sia cortocircuitato, in quan¬ 


to uno strumento ivi inserito può falsare ralli* 
neamento. 

Solo ad accordo effettuato un milliamperometro 
sarà inserito in Ji: la corrente deve risultare com¬ 
presa fra 3 e 5,9 mM. In caso contrario le ope¬ 
razioni dì taratura vanno ricominciate dopo ef¬ 
fettuato un raggiustamento di R 9 e Ciò. Antenne 
di 20 e 40 m sono state provate con successo. 

Modulazione: 

I) trasmettitore può essere previsto per fonia e 
telegrafia ad onda modulata (vedi 1CÌ.44). 

Note. * Nel funzionamento telegrafico a onda 
non modulata la potenza di uscita massima otte¬ 
nibile è dell'ordine di 12 mW. 


T| 



Fig. 10.44 b). - Oscillatore per telegrafìa 
a frequenza acustica (per fig. 10.43.). 
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Fig. 10.45.a). - 

Misuratore cfi campo 



(per fig. 10.43). 






Inserendo la modulazione .per la trasmissione 
della parola, si manifesta una certa modulazione 
di frequenza indesiderata. Per ovviare a ciò oc¬ 
corre ridurre R 4 ed eventualmente aumentare il 
valore di R 6 , fino ad un massimo di circa 10 
onde accentuare l'effetto separatore di Tr. Sfor¬ 
tunatamente il rendimento del l'insieme diminui¬ 
sce, e la potenza di uscita scende a 23 mW. 

Occorre comunque cercare per tentativi il mi¬ 
gliore compromesso fra potenza d'uscita e mo¬ 
dulazione di frequenza ammissibile. 


Nel circuito rappresentato sono stati impiegati 
con successo transistori del tipo OC72, benché 
essi posseggano una frequenza di taglio indicata 
sui cataloghi alquanto inferiore. Alcuni esempla¬ 
ri permettevano di salire e frequenze di 2,5 
MHz, ed anche maggiori 

10.44.a.). - lEsso è costituito semplicemente da 
un microfono a carbone M ad elevata uscita, una 
resistenza variabile da 1 kfl che determina la pro¬ 
fondità di modulazione e da un trasformatore ele¬ 
vatore T 2 di rapporto 1 : 2. 


Come transistori possono essere usati tre tran¬ 
sistori per alta frequenza con caratteristiche di 
questo ordine: 


tensione normale di collettore 
corrente normale di collettore 
dissipazione ammissibile 
frequenza di taglio fa 


10.44.b). - T 2 = nucleo per piccolo trasformatore 
di uscita: 


5 ^ 6 V 

10 mA 

ni = 1200 

spire 

filo 

rame 

0 

p 

0 

mm 

20 mW 

n 2 = 

300 

spire 

filo 

rame 

0 

0,20 

mm 

2,5 MHz 

nj = 

100 

spire 

filo 

rame 

0 

0,20 

mm 
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Il Corso di elettronica del ring. Pezzi è concepito in una forma che rìtefiiamo 
soddisfi le esigenze della massima parte di coloro che ad esso si interesseranno 
Gli argomenti, come dirà lo stesso Autore, sono ordinati nella stesura originale in 
forma sequenziale «classica», ma i vari paragrafi verranno pubblicati a fogli 
mobili e in un ordine diverso da quelio ctefinitivo 

Ciò non è fatto per mania di originalità o per follia incipiente, ma risponde a 
un concetto abbastanza nuovo e molto interessante. 

Una volta dati i principi relativi agli amplificatori, ad esempio non è necessario 
e rischia d'esser monotono, pubblicare di seguito tutto sugli amplificatori, tutti 
gli amplificatori, nient'altro che amplificatori. 

E' meglio, dato il carattere di pubblicazione mensile della Rivista, passare al più 
presto ad altro argomento, ad esempio alla modulazione o alla rivelazione .per 
riprendere più avanti gli amplificatori con particolare riferimento a! circuito X 
o a quello Y. 

Un esempio pratico: per portare al più presto gli interessati alla comprensione 
del fenomeno « trasmissione » à necessario che il Lettore sappia cos'è un circuito 
oscillatore e cosa è un modulatore; in seguito saprà che esiste 'l'oscillatore Colpitts, 
l'Hartley, il Pie ree, l'Armstrong ecc. e così per i modulatori. 

A (dottando il criterio opposto II Lettore, affrontato l'argomento « oscillatori » do¬ 
vrebbe sorbirsi magari per cinque o sei mesi tutti i tipi d'osci li ato re, prima d'arri¬ 
vare ai modulatori e forse, prima d'ali or a, rivolgerebbe ia Sua attenzione alle 
culture di piante esotiche o all'allevamento di pulci ammaestrate. 

L'Autore e noi con Lui, si augura che questa impostazione sia gradita: ma ancora 
più graditi saranno i commenti che da Voi giungeranno. 

Le pagine ctel Corso recheranno a margine il numero dei paragrafo nell'ambito 
dell'argomento; ad es.: A,3,1 e, man mano verranno ordinate secondo la pro¬ 
gressione logica: A, 1,1; A, 1,2; A, 1,3 ecc. 

Alla fine (del Corso il complesso delle pagine potrà essere rilegato a volumetto. 
CD. provvederà a fornire frontespizi e copertina. Nessun riferimento sarà fatto 
ne! testo alla Rivista. 

Le pagine che state ieggendo, ivi comprese quelle di frontespizio, rappresentano 
solo una introduzione ad uso di Costruire 'Diverte e NON fanno quindi parte 
del volumetto. 

Il Corso avrà dal prossimo numero la impaginazione usata questo mese per la 
presentazione. 

Cediamo ora la penna all'lng. Pezzi che Vi introdurrà all'argomento in veste tecnica. 


Proprietà riservata 
alla SETEB 

Società editrice tecnica elettronica 
Bologna 

Febbbraio 1963 
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Premessa 


Mi consenta il Lettore di iniziare il Corso di elettronica con queste ‘brevi righe 
che hanno lo scopo di inquadrare esattamente il fine del mio lavoro. 

Tutti parlano di Elettronica oggi, però molti, anzi troppi, a sproposito. Il termi¬ 
ne Elettronica deriva da quello di elettrone, che, come è noto, è la carica elemen¬ 
tare negativa. 

A ragion di logica e di etimologia tutta i'Elettrotecnica sarebbe da considerare 
parte della Elettronica, mentre in realtà non è così. 

Facciamo quindi un passo indietro e ricominciamo da capo: rifacciamoci anzitut¬ 
to alla vecchia, ma sempre cara Fisica, che come dice il suo nome è la scienza 
che studia i fenomeni naturali. 

Essa si divide in vari rami che studiano i vari tipi di fenomeni: meccanici, ottici, 
termici, elettrici, ecc. 

La branca della fisica che si occupa dei fenomeni elettrici è appunto felettro- 
tecnica e dato che alla base dei fenomeni elettrici sta il solito elettrone, sareb¬ 
be giusto studiare nella Elettrotecnica anche l'Elettronica. Tuttavia una ragione 
c'è, per cui queste due branche sono nettamente differenziate, pur avenà) la 
stessa base comune. 

Consentitemi una parentesi per definire il concetto di CORRENTE ELETTRICA. 

Diciamo che esiste una corrente tutte le volte che esìste un flusso di elettroni. 

Chiaro? A prima vista si direbbe di si. 

Tuttavia occorre sottolineare che nella precedente definizione non è specificato 
dove deve avvenire questo flusso: dato che non è specificato ciò significa che 
esso può accadere ovunque, in un conduttore, in un liquido, nel vuoto... ovun¬ 
que insomma. 


UN FLUSSO DI ELETTRONI E' UNA CORRENTE. 

Vi consiglio di mettere in cornice nel tinello questa definizione perchè è il ca¬ 
posaldo su cui si basa tutto lo studio che andiamo a intraprendere. 

Chiudo la parentesi e ritorno al nostro argomento. 

La differenza fra Elettronica ed Elettrotecnica sta nel fatto che la prima si occupa 
dì correnti forti, la seconda dì correnti deboli. 

Una ulteriore diversità, (non reale tuttavia), sta nel fatto che coloro che si 
occupano di correnti deboli (gli elettronici), disprezzano per lo più coloro che 
si occupano di correnti forti, (gli elettrotecnici chiamati volgarmente elettricisti), 
e negano sdegnosamente ogni affinità con questi. Gli elettrotecnici, in genere, ri¬ 
cambiano cordialmente i delicati sentimenti degli elettronici nei loro riguardi. 

Passando sopra le oscure ragioni di tale comportamento, che riguardano il campo 
della umana psiche e che quindi a noi individui pratici e risoluti non interessa¬ 
no, vorrei ora enunciare i criteri che informano il corso in oggetto. 

Premetto che questo corso si rivolge sopratutto al dilettante medio. Per « dilet¬ 
tante medio » si intende quel certo incfividuo della specie t Homo sapiens » che 
ha come svago particolare l'elettronica. Come egli sia giunto a questa è un 


soggetto molto interessante e degno degli studi approfon-diti degli psicologi: 
le vie sono stranissime e diversissime. Cè chi ci arriva proveniendo dalle schiere 
degli elettricisti e c'è chi ci arriva spinto dalla passione 'del jazz o degli aeromodelli. 

Il primo .passo classico è quello della radio galena, ma non è indispensabile: 
ho visto ripetuti casi di gente che ha iniziato la «carriera» con «piccoli» 
apparecchi ad alta fedeltà a dieci tubi o con ricevitori a cinque transistori piò 
un diodo 

Tuttavia il quid comune a tutta la categoria è la immensa passione ed il desiderio 
di apprendere. 
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A questo punto però cominciano di solito i guai, perchè i più audaci che si 
avventurano nel campo dei libri tecnici di solito si ritraggono spaventati dalla 
complessità della materia trattata 

La preparazione diventa perciò un frutto della sola esperienza e come tale non 
può quindi essere che lenta e frammentaria. 

Tuttavia a incoraggiamento dei molti amici di Costruire Diverte voglio dimostrare 
che esiste un metodo intermedio tra quel io scolastico e quello sperimentale, ed 
è alla portata di tutti perchè non richiede che elementari cognizioni di matematica. 

Consideriamo per un momento una qualsiasi applicazione cJella tecnica: per 


J 


N, Nome del circuito 


Tipo del circuito base 


1 

2 

3 

4-5 

6 

7 

8 
9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 
21 
22 


amplificatore radio frequenza 

mescolatore 

oscillatore locale 

amplificatore media frequenza video 
rivelatore video 
amplificatore finale video 
amplificatore media frequenza suono 
discriminatore a rapporto 
amplificatore finale suono 
limitatore 

controllo automatico guadagno 
separatore segnali sincronismo 
oscillatore orizzontale 
amplificatore finale orizzontale 
controllo automatico di frequenza 
oscillatore verticale 
amplificatore finale verticale 
alimentatore altissima tensione 
alimentatore alta e bassa tensione 
trasduttore ( altoparIante ) 
trasduttore (tubo RC) 


amplif. alta frequenza 

amplìf. alta frequenza 

oscillatore sinusoidale 

amplif. alta frequenza larga banda 

amplif. alta frequenza larga banda 

amplif. alta frequenza compensato 

amplif. alta frequenza 

amplif. alta frequenza 

amplif. bassa frequenza di potenza 

amplif. bassa frequenza di potenza 

amplif. bassa frequenza di potenza 

amplif. bassa frequenza dì potenza 

oscillatore denti sega 

amplìf. potenza 

amplìf. potenza 

oscillatore denti sega 

amplif. potenza 

alimentatore a ricupero 

alimentatore a ricupero 


1 

2 

3 

4-5 

6 

7 

8 
9 

10 


amplificatore radio frequenza 
mescolatore 
oscillatore locale 
amplificatore media frequenza 
rivelatore 

amplificatore finale 
controllo automatico di volume 
alimentatore alta e bassa tensione 
trasduttore (altoparlante) 


amplìf. alta frequenza 
amplif. alta frequenza 
oscillatore sinusoidale 
amplìf. alta frequenza 
amplìf. alta frequenza 
amplìf. finale bassa frequenza 
amplif. finale bassa frequenza 
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esempio il motore di una automoibile. Comprenderne il funzionamento è per it 
profano senza dubbio una cosa ardua, come è dimostrato dal fatto che la 
maggior parte degli automobilisti <Io ignora. Riesce viceversa molto facile, se 
prima si comprendono le funzioni delle sue varie parti: carburazione, lubrifica¬ 
zione, distribuzione, accensione, rendendosi conto solo successivamente di come 
siano fra loro legate. 

Lo stesso può dirsi per l'elettronica: presso un qualsiasi apparecchio o meglio 
il suo schema, l'analisi di questo ci mostra che esso è costituito da circuiti ele¬ 
mentari o circuiti base, fra loro collegati in mocJo opportuno per ottenere lo 
scopo prefisso. 

Se poi spingiamo ulteriormente l'analisi all'intima essenza dei circuiti base, ri¬ 
troviamo i componenti deii'CIettrotecnica (resistenze, capacità, induttanze) con 
naturalmente in più le valvole e i transistori. E' perciò evidente che quando 
studiamo lo schema di un qualsiasi apparecchio, non dobbiamo spingere l'analisi 
troppo a fondo, (perchè altrimenti troviamo i componenti che sono fini a se 
stessi), ma solo fino ad identificare i circuiti base. 

Questi sono le pietre della nostra costruzione. Purtroppo sono di moltissimi tipi 
diversi, così che non è troppo facile apprendere le funzioni e la « fisionomia » 
di ciascuno. 

Questa « fisionomia » è uno dei lati che occorre più curare nello studio dei 
circuiti base, perchè è l'elemento che principalmente aiuta a riconoscerli, quando 
si devono identificare nello schema complessivo di una apparecchiatura. 

Noti i circuiti base, occorre saperli combinare per ottenere Teffetto voluto: me¬ 
diante idonei collegamenti fra loro potremo ottenere le più complesse appa¬ 
recchiature... ricevitori, trasmettitori, radar, televisori, calcolatori elettronici... 

Questo corso si propone di insegnare come sono combinali fra loro i circuiti 
base dei più importanti tipi di apparecchi. 

Da quanto ‘detto prima appare evidente che non riconosciamo alcuna logica 
differenza fra i vari termini comunemente usati; come Radiotecnica, Televisione, 
Radar, Elettronica industriale, ecc. DI conseguenza il nostro corso li abbraccerà 
tutti con un sistema molto chiaro e assolutamente logico. Per dissipare le pre¬ 
venzioni del Lettore facciamo un esempio che possa chiarire il concetto. 

Prendiamo due qualsiasi circuiti elettronici, ad esempio un ricevitore supereterodina 
e un televisore, ed esaminiamone ii funzionamento. 

Possiamo rappresentare le varie funzioni delle valvole (o dei transistor) con dei 
quadratini collegati fra loro con delle treccie. Queste rappresentano il progredire 
del segnale da un quadratino al successivo. Nelle figure 1) e 2) sono rappre¬ 
sentati i due schemi a blocchi (si chiamano così) e le relative didascalie. 

Cosa vediamo.,.? 

Che tutti I circuiti che fanno parte della supereterodina si ritrovano nel televi¬ 
sore, il quale ovviamente ha qualche cosa di più data la maggiore complessità 
cteMe sue funzioni. Lo stesso avrei potuto dire per un qualsiasi altro circuito 
elettronico (trasmettitore, oscillografo, radar, sonar,...). Lo schema a blocchi di 
ciascuno di queste apparecchiature mostrerà elementi comuni delle altre. 

Questa osservazione è molto Importante, perchè ci consente di utilizzare l'espe¬ 
rienza fatta ad esempio nella costruzione di un ricevitore supereterodina al 
problema della costruz-ione di un ricevitore televisivo. Non ci sarà da studiare 
Timo, ma solo Io schema a blocchi ed i circuiti base che fino a quel momento 
non si erano incontrati. 

GII altri, quelli giè sperimentati, costituiscono la piattaforma di lancio, in termine 
missilistico, verso orizzonti sempre più ampi. 

Il corso che presentiamo intende dare la possibilità al Lettore dì riesaminare uno 
per uno, ordinatamente, i circuiti finora incontrati o che incontrerà, in modo tale 
da consentirgli l'acquisto dì una esatta visione del campo dell'Elettronica. 


Sulla base di queste considerazioni il corso sarà articolato nei seguenti capito'll 
principali: 

A) I circuiti base (studio dei singoli « quadrettini » che compongono gli schemi 
a blocchi). 

B) Gli apparati (studio degli schemi a blocchi delle apparecchiature più -im¬ 
portanti). 

C) 'I componenti (studio delle caratteristiche e fenomeni parassiti delle resistenze, 
capacità, induttanze, trasformatori, tubi elettronici, transistor, altoparlanti, 
ecc ). 

D) 1 fenomeni (studio dei fenomeni elettrici applicati in elettronica). 

E) I principi (studio delle leggi che definiscono i fenomeni) 

Ognuno di questi capitoli principali sarà diviso in -una molteplicità di capitoli 
secondari e paragrafi, che saranno contrassegnati da un apposito numero d'or¬ 
dine; inoltre ogni argomento sarà trattato su pagine staccabili dalla rivista, che 
potranno essere inserite in apposito raccoglitore. Per effetto di questo accorgi¬ 
mento sarà possibile pubblicare i diversi argomenti non secondo l'ordine finale 
dei capitoli, ma a salti, in maniera da rendere al lettore questa lettura non un 
arido studio, ma un divertimento (seconcto lo spirito della Rivista). Alla fine de! 
Corso egli verrà ad avere un volumetto, che gli sarà costato solo la fatica 
di staccare i fogli e di inserirli secondo la numerazione nel raccoglitore, e questo 
volumetto gli sarà prezioso perchè gli consentirà di comprendere rapidamente 
qualsiasi schema comunque complesso. 

Come è evicfente, il capitolo A) sarà quello che comporterà la maggior mole 
di pagine in quanto i circuiti base sono moltissimi: di ciascuno di questi si darà 

10 schema (con le più importanti variazioni), la descrizione del funzionamento, 
le applicazioni, i pregi, i difetti, il tipo di tubo o di transistore da usare. Si 
indicherà pure il criterio di dimensionamento. Per i più importanti saranno ri¬ 
portati schemi con la soluzione. Tra gli altri saranno trattati i seguenti circuiti 
base: 

Amplificatori, oscillatori, rivelatori, mescolatori, modulatori, alimentatori, ecc. 

11 capitolo -B) comprenderà la descrizione dei principali tipi dì apparecchi, visti 
come schema a blocchi, cioè come insieme di un certo numero di circuiti base 
opportunamente collegati. Sulla base di -questa descrizione il Lettore potrà appli¬ 
care lo stesso metodo allo studio dei circuiti comunque complessi descritti sulla 
rivista e altrove. 

Il capitolo C) riguarderà i componenti che saranno presentati in modo da dare 
un quadro sintetico delle loro proprietà e dei loro -difetti. Si spiegherà anche 
semplicemente il mocto di calcolare bobine e trasformatori, di determinare il punto 
di funzionamento di tubi elettronici, transistori, ecc. 

Le formule matematiche saranno poste in calce e potranno benissimo esser saltate 
da coloro che credono di poterne fare a meno. 

Il capitolo D) riguarderà lo studio dei fenomeni fondamentali in Elettronica: ad 
esempio: 

carica e scarica di capacità e induttanze 
la risonanza 

l'accoppiamento dei circuiti 
la trasformazione di impedenza 
la modulazione 
la conversione 
la rivelazione 

11 capitolo E infine sarà il più « teorico » ma verrà affrontato nei limiti del possibile, 
con sufficiente elementarità senza con questo scendere n ! fanciullesco. 

Mi auguro che questa impostazione programmatica inten >1 e soddisfi gli amici 
Lettori: dal prossimo numero entriamo decisamente in a 'mento. 


Alia ricerca 
di 

circuiti migliori 


Bruno Mascimben 


Ce una vasta gamma di motivi 
per i quali un radiodilettante pre¬ 
ferisce la costruzione di un proget¬ 
to piuttosto che di un altro. I « buongu¬ 
stai » deH'elettronica sono sempre alla 
ricerca di qualche cosa che lì appaghi 
più delie realizzazioni precedenti. E' sufRcien- 
le fai’e un pò* di attenzione per poter abboz¬ 
zare delle categorie ben definite anche tra i 
radiodilettanti. Ad esempio c'è chi costrui¬ 
sce con l'unico scopo di ricavare dai propri 
apparecchi una utilità estrema. Molti costrui¬ 
scono con il fine di dare ad ogni singolo com¬ 
ponente circuitale condizioni di lavoro ideal¬ 
mente perfette. Altri preferiscono costruzio¬ 
ni miniatura; ed ancora c'è chi desidera ado¬ 
perare i prodotti più recenti dell'industria 
elettronica per sentirsi sempre sulla cresta 
dell'onda del progresso. Continuando così si 
potrebbe andare avanti a non finire, perchè 
in realtà è quasi infinito il numero e le sfu¬ 
mature dei gusti degli uomini. Neirautoana- 
lizzarsi l'autore di questo progetto s'è ricono¬ 
sciuto nella categoria di « CHI CERCA CIR¬ 
CUITI MIGLIORI ». Ideare, poi provare e 
riprovare, e infine trovare il modo di fare 
lavorare meglio un circuito, è senza dubbio 
cosa appassionante e ricca di soddisfazioni. 
Senza contare che questa passione è relati¬ 
vamente economica in quanto si adegua (en¬ 
tro certi limiti) alle possibilità finanziarie di 
ognuno. A dimostrazione di quanto detto 
ecco un esempio: 

RICEVITORE AD ALTO RENDIMENTO 
PER I 7MHz 

Per questo ricevitore possiamo dire « UNO 
più UNO è uguale a QUATTRO » infatti con 



due sole valvole si ha un rendimento para¬ 
gonabile a quello ottenibile con quattro. 

Non abbiamo cercato di utilizzare valvole di 
tipo nuovo, come è possibile vedere dallo 
schema elettrico, ma abbiamo cercato di 
sfruttarle meglio. I risultati che abbiamo 
avuto sono stati veramente eccellenti, addi¬ 
rittura oltre le aspettative. E' logico che im¬ 
piegando valvole con caratteristiche migliori 
anche il rendimento risulterà più elevato. 

Studiando lo schema elettrico di questo pro¬ 
getto con attenzione il lettore può trovare 
particolari interessanti ed insoliti. Le valvole 
sono; un pentodo (6BD6) e un doppio triodo 
(12AU7). Il primo triodo della 12AU7 che 
lavora in un circuito « Reflex » amplifica il 
segnale a radiofrequenza captato dall'anten¬ 
na. Il segnale così amplificato passa allo sta¬ 
dio rivelatore costituito dalla 6BD6 che fun¬ 
ziona in un circuito reattivo con reazione di 
catodo. Il segnale a bassa frequenza risul¬ 
tante dalla rivelazione viene ulteriormente 
amplificato ancora dal primo triodo della 
12AU7 e quindi dal secondo triodo. Questo 
alimenta direttamente l'altoparlante. Analiz¬ 
zando di più lo schema possiamo dire che lo 
stadio « Reflex » elimina la possibile irra¬ 
diazione da parte della reazione utilizzata per 
rivelare il segnale utile, evitando di arrecare 
disturbi nelle ricezioni di altri. 

Lo stadio rivelatore presenta di interessante 
il controllo di reazione che è conseguito re¬ 
golando la tensione di griglia schermo. Il 
condensatore da 4700 pF serve a by-^passare 
la radio frequenza soltanto, però influenza 
anche la tonalità audio della ricezione, perdò 
adoperare un condensatore di valore superio- 
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re a quello indicato significa rendere più cu¬ 
pa la tonalità. 

Il condensatore da 8 [xF elettrolitico colle¬ 
gato direttamente al cursore del potenziome¬ 
tro ha la funzione di rendere perfettamente 
silenziosa e dolce la regolazione della reazio¬ 
ne stessa evitando rumorosità dovute al po¬ 
tenziometro. In questo stadio è importante 
la bobina che deve essere avvolta su di un 
supporto di ceramica possibilmente, oppure 
su tubo di cartone bachelizzato. La bobina 
in definitiva è costituita da un unico avvol¬ 
gimento con prese intermedie. Lo stadio 
« Reflex » utilizza impedenze di alta frequen¬ 
za, sia in griglia che in placca, per evitare 
che il prezioso segnale a radio frequenza 
venga disperso a massa. 

Il condensatore catodico è di soli 10.000 pF 
per by-passare soltanto la radio frequenza, e 
dare al contrario ima certa controreazione 
al segnale di bassa frequenza. Anche il con¬ 
trollo di volume è fatto tenendo come rego¬ 
la di scansare soluzioni cagionanti distorsio¬ 
ne. Pure in questo triodo della 12AU7 il con¬ 
densatore catodico è di valore piuttosto bas¬ 
so per accentuare la resa delle note acute in 
confronto delle note basse ed avere una mag¬ 
giore intelleggibilità di deboli segnali. Con¬ 
trollo supplementare e facoltativo di questo 
ricevitore è quello di controreazione tra gri¬ 


glia e placca, che si rivelerà molto conve¬ 
niente quando i segnali sono forti. 

L'alimentazione è conseguita per mezzo di 
uno stadio raddrizzatore a ponte. 

A conclusione di questa nostra esposizione 
vogliamo aggiungese che la bobina indicata 
permette la ricezione dei 7 Mc/s, gamma ra- 
diantistica « nazionale ». Per ottenere la rice¬ 
zione di altre gamme ad onde corte si dovrà 
ridurre o aumentare proporzionalmente il 
numero delle spire. Il condensatore variabile 
deve essere di 150-^-200 pF, ma soprattutto la 
sua regolazione deve risultare molto demol¬ 
tiplicata per facilitare la sintonizzazione. Nel 
caso non sia possibile reperire un variabile 
con demoltiplica, sarà cura del costruttore 
provvederlo di almeno una manopola molto 
grande. 

Per antenna è possibile utilizzare anche po - 
chi metri di filo isolato buttati per terra (con 
questo sistema noi abbiamo avuto ricezioni 
buonissime di emissioni radiantistiche); sot¬ 
tolineiamo tuttavia che non si deve sottova¬ 
lutare refììcacia di una buona antenna ester¬ 
na quando si vogliono ricevere segnali deboli, 

I condensatori connessi dalla rete luce a mas¬ 
sa servono a ridurre il rumore di fondo cap- 
tabile, migliorando la ricezione. 


COMPONENTI NON A SCHEMA O NON CITATI NEL TESTO 


Dati Bobina per 7 Mc/s 

Supporto 0 3 cm. 

Filo 0,8 mm. smaltato 
Spire serrate 

N. di spire 
A-B = 17 
B-C = 1 
C-D = 10 


TI primario universale 

secondari 6,3 V 1,5 A 
250 V 50 mA 

T2 = Trasformatore per push-pull 6V6 
presa centrale inutilizzata - GBC 

Ap = altoparlante 0 10 cm. 

RS = raddrizzatore al selenio a ponte 
250 V - 150 mA 

lAF - 3mH (Geloso 557) 
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Fnnkiipreclig^eraÉ 

(apparato ricetrasmittente 
modello f) 

a enra dell^lng. Oiovanni Pezzi 



Sebbene siano ormai passati 18 anni 
da’!la fì'ne del secondo conflitto mondiale, 
è sempre vivo nel mondo dei radio-amato* 
•■i l'interesse per tutte quelle apparecchia¬ 
ture militari che sono state rovesciate su/ 
mercato sotto la generica voce di Sur* 

Di US. 

Le apparecchiature reperibiii sul mencato ita¬ 
liano sono per lo più residuati ddl^eseroito 
americano; successivamente vcHgooio quelli 
inglesi c canadesi, poi i tedeschi e ^ italia¬ 
ni, ultimi tutti gli altri (francesi, russi, ,po* 
lacchi, ecc-). 

Se, senza alcuna pretesa di fare deliraccade- 
mia, esaminiamo tutta questa immensa pox»- 
duzione, not^emo che esistono due stili di 
progetto e di esecuzione che sono nettamen¬ 
te distinti: l'americano e reuropeo. 

Vediamo ora in che cosa consiste la dif¬ 
ferenza. 

E' mollo semplice: mentre gli stati maggÌDri 
europei erano estremamente preoccupati per 
la questione Icastica dei ricambi, queili ame¬ 
ricano non lo erano affatto* Per loro era più 
semplice sostituire rintero apparecchio piut¬ 
tosto che un tubo difettoso iln esso. I colle¬ 
ghi del vecchio continente invece, più econo¬ 
mi, erano di parere diverso: volevano ripara¬ 
re il guasto, ma volevano poterlo riparare 
senza dovere dotare i reparti di centinaia di 
tipi diversi di valvole. 

Di conseguenza prescrivevano che nella pro¬ 
gettazione di un apparato si dovevano usare 
valvole di un solo tipo (o due) sì da sempli- 
lìcare la questione del ricambio al massimo. 


E' quindi per questa ragione che mentre tro¬ 
viamo in un generico appareccMo americano 
una molteplicità di tipi diversi di valvole, 
m uno similare europeo raramente ritrovia¬ 
mo più di due o tre tipi diversi (di solito trio¬ 
di e pentodi con esclusione delle valvole 
multiple). 

Ovviamente, a parte le considerazìom tatti¬ 
che, la soluzione tecnicamente migliore è 
quella americana, in quanto per ogni circui¬ 
to impiega il tubo piu adatto* Questo però 
non implica necessariamente che tutti gli ap¬ 
parecchi dì stile europeo debbano venire ir¬ 
revocabilmente condannati,.*, anzi talora con¬ 
verrà accuratarnente studiarli perchè com¬ 
portano per lo più eleganti e inusitate so¬ 
luzioni. 

GENERALITÀ' 

L'apparecchio che descriviamo è il famoso 
Fusprech, f (abbreviazione da Funksprech- 
geràt f): è im rice-trasmettitore per sola 
fonia operante nella banda da 19,8 a 21,2 MHz. 

La scala indicata (da 341 a 400) non rappre¬ 
senta altro che il numero del canale di tra¬ 
smissione. Tale numero ovviamente ha carat¬ 
tere militare ed è quindi inutile per il radio¬ 
amatore. 

Per comodità del Lettore si è tarata la scala 
di un apparato modello f; riportiamo di se¬ 
guito la taratura nella tabella 1: 

Tabella 1 

N. canale 341 350 360 370 380 390 400 
MHz 19,8 20,05 20,3 20,5 20,8 21,05 21,25 
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Come la sigla chiaramente dimostra è un 
apparecchio militare tedesco ed era montato 
sui Panzer per le comunicazioni a breve di¬ 
stanza fra un carro e Taltro; la portata nomi¬ 
nale con sicurezza di collegamento è infatti 
di circa 5 km. 

Monta sette valvole, precisamente una 
RL12P10 e sd RV12P2000: pentodo amplifica¬ 
tore di potenza la RL12P10, pentodi ampliti 
calori di tensione le RV12P2000. ca^tten- 
stiche e gli zoccoli sono riportati nella alle¬ 
gata tabella 2, La sensibilità è di 6 pV circa. 

Il valore della media frequenza è di 1500 kHz. 

Il ricetrasmettitore « f » è di costruzione 
compatta (cm. 27x19x16) su telaio fuso in 
zama o in electron: queste fusioni erano una 
specialità dei tedeschi, ina rcndono purtrop¬ 
po Tapparecchio molto difficile da modificare. 

DESCRIZIONE 

Nella figura 1) è riportato lo schema origi¬ 
nale deirapparecchio. A prima vista appare 
molto complesso in quanto parte ricevente e 
trasmittente non sono distinte ma interallac- 
ciate. 

Se qualcuno si è mai posto il problema di tra¬ 
sformare il ricevitore di casa in ricetrasmet- 
trtore, qui trova un bellissimo esempio di 
soluzione. 

Il passaggio da ricezione a trasmissione av¬ 
viene per opera di un relè in ceramica, co¬ 
mandato dal pulsante del microfono. I nove 
deviatori di questo relè sono indicati nello 
schema di fig. 1) con il simibolo U 

Le lettere E ed S con cui 1 

sono contrassegnati i due contatti fissi sono 
l'abbreviazione di Empfang (ricezione) e di 
Senden (trasmissione): nello schema idi figu¬ 
ra 1 il relè e i suoi contatti sono rappresen¬ 
tati nella posizione di trasmissione. 

Nello schema di fig. 1 ohe è disegnato secon¬ 


do le norme tedesche il relè è indi<^to con R, 
le resistenze con W, i condensa io ri con C, le 
induitanze con L, i trasformatori con 0, l 
tubi elettronici con Ro, le prese con Bu ; co¬ 
munque al termine deirarticoìo è indicata 
la traduzione di tulle le parole, targhette o 
didascalie che si trovano sul Lappa recchio o 
nello schema. 

Per consentire al Lettore di comprendere 
facilmente lo schema nelle sue due condizio¬ 
ni di ricezione e di trasmissione, senza essere 
intralciato dai contatti del relè, abbiamo n- 
disegnato questo nelle due situazioni anzidet- 
te, oDìellendo tutto <|uanto non riguardante 
la condazione in studio. 

Cominciamo con l'esaminare il ricevitore. 

Questa si può a ragione considerare la funzi<> 
ne principale dell'apparato, in quanto in ri¬ 
cezione vengono impiegate tutte le sette val¬ 
vole disiponiibili. Per contro in trasmissione 
se ne utilizzano soltanto tre. 

In fig. 2) troviamo lo schema a blocchi del 
ricevitore e in fig. 3) lo schema particolareg¬ 
giato. 

Lo schema a blocchi è quello di una conven¬ 
zionale supereterodina: il segnale provenien¬ 
te dalTantenna viene immesso in uno stadio 
mescolatore 1 assieme a quello di un oscil¬ 
latore locale separato 2. All uscita del me¬ 
scolatore si prele\'a il segnale ora convertito 
a media frequenza e si amplifica con due 
stadi media frequenza posti in cascata (3 e 4), 
indi lo si rivela nello stadio 5 ; l'uscita a bas¬ 
sa frequenza di questo viene amplificata co¬ 
me tensione dall amipiificatore 6 e successi¬ 
vamente come potenza dallo stadio 7, il quale 
a sua voUa pilota direttamente Paltoparlante 
o la cuffia. 

Se ora esaminiamo il contenuto dei sìngoli 
blocchi nella fig. 3) vediamo ohe questo non 
è per niente convenzionale : il mescolatore e 
realizzato con un ii>entodo, gli stadi amplifi- 
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Fìg. 1 - Fotocopia dello schema originale del Funksprechgers 
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Tcil-Nr. 

T^lllrt* 

Elektrisehc Werle bzw. T]rp« 


W 1 

10000 Ohm 0,15 W 


W 2 

3000 Ohm 0.25 W 


W 3 

IMOhm 03 W 


W 4 

2MOhm03W 


W $ 

10000 Ohm 03 W 


W 6 

5000 Ohm 03 W 

A fianco e nelle 

W 7 

7000 Ohm 04 W; 


W 8 

30000 Ohm 3 W ° 

pagine che seguono 


(drah^cwidMM) ' 

W 9 

10000 Ohm 1 W 

sono riportate le fotocopie 

W10 

MOOOO Ohm 03 W 

W11 

300 Ohm 03 W 

della lista dei 

mwu 

50000 Ohm 03 W 

componenti (Teilliste) 

^ W13 

3000 Ohm 0,5 W . 

W14 

10000 Ohm 1 W 

W15 

300000 Ohm 0,3 W 

desunta dalle pagine 

WH 

30 Ohm03yV 

16, 17, 18, 19, 30 

W17 

80000 Ohm03Vy 

W18 

SOOOO Ohm 03 W : 

del libretto originale 

W19 

10000 Ohm 0.3 W 

W20 

300000 Ohm 03 W 


W21 

2MOhm0.3W 


W22 

500000 Ohm 0.3 W 


W23 

500000 Ohm 0.3 W 


W24 

1500 Ohm 03 W 


W25 

200000 Ohm 0,3 W 


W26 

500000 Ohm + log 


(laii^dHierqiffir und Eìrv-Aus-Schalter) 


W27 

- 1 MOhm 0.3 W 


W2e 

1500 Ohm 0,3 W 

’ 

W29 

10000 Ohm 1 W 


r 






TeiJ-Nr. 

W3tì 

W31 


W32 

W33 

W34 


W35 

W36 

W37 


W38 



C 1 
C 3 
C 4 
C S 
C 8 
C 7 
C 8 
C 9 
C10 
C11 

cn 

cn 

C14 

cn 

cu 

C17 


Eiektr{s£fhe Wem |saw* ^ 
4000 

(drahtQcwickèU) 

750 Ohm 1 W 
(droHtgewìckftIt) 

50000 Ohm 0,25 W 
1 MOhm 0>25 W 


Ohm 1 W . 


750 Ohm 3 
(drahtgewkkeh) 
500 Ohm 1 
(4rdhfgewickdt) 
7m Ohml 
80 Ohml 
(drahfgewickeEt) 


W 

W 

w 

w 


89 Ohm 1» W 


(droh^ewicM) 

SOOO pF ,,1. 

3 Hs 23 pE 

0.1 ^ 

0.1 

1000 pF 
0.1^ 

50 pF 
3 hls 14 pF 
0.1^ 

20 

2hii4 pr 

■ ;I0' pF.; .;: 

6 pF 
IhiifpF 
CA «dm 8.35 pF 
CE étwtf 30.0 pF 
* 
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ElektrìscheWertc hxw. Type ^ 
2 hist 8 pf ^ ' 

88.5 pFTK**.(-1 ISir 10)10-^ . 

. € 

"i2sr\ 9»^ s 


C24 



C33 25000 

C34 04//F 

C35 04 mF 

C 34 ^ 0>2 ^F 

C36a lodo pF 

2$ pF 
C 25 pF 

S bis 18 pF 

■CW ^ , ; so pF ^ 

C40f. ,04 /ìF 

C41i «^04^F 
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iil' • 

s T#ll-Nr. E^ekl^^sch« Werte btw, Typc 


C41 
w cij; 
* C44 
C4S 
“ C46 

• ' ' C 47 

, “ C 49 
'■|^*C49a 

cso 


■3 


{ i* 


-■ 1l‘ 


;^ÌÌr 


est 

CSI 

C53 

C54 

C55 

CS6 

CS7 

C58 

C59 

CM 

C61 

C62 

Cél 

C64 

CS5 

Cj66 

C67 


10 

50 

25 

15 

5 

100 


: 




30 pF 
ìi pF 
S btf ie pF 

0.1 ftf 

io pF 

pf 
pF 

pF m, 
pF 

bii 16 pF 

pF^ ^ ► 

0.1 «F '4rf"-^r ‘‘»F'- 

5000 pf \ 

0.1 ,<rf .rt * . i. ni 

0.1 nF 
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T#ll-Nr. 

c«a 


y^C70 ,» 


CTt 


Elektr}*tN« Wer|« bzm* T/p« 

10000 pF ^ /ji * 
1000 pF^ 

1000 pF 
8 bU Z 5 pF 
7.75 bit 18.5 pF 
10 fa 


-IV 


0,f^ 
10000 pF 
330 /4^F 
1 fLH 
131 /*H 

$.5 

1,75 AtH 
1 fiH 

‘ 131 


131 

131 

131 

1 

1,4 

1 


fiH 

juH. 

/ìH 


ca 

an 

a' 

po; 

as; 


Mz 

rie 


An 

pai 

Ne 

CCS 

cor 

dei 

del 

me 


II 

am 
pur 
la ; 
sta( 
sen 
re 1 
le ( 


In 

han 

il ; 

Tosi 

naie 

ami 

la r 


Gire 
che 
con' 
satc 
solo 
le n 
tazi< 


C 






Schema a blocchi del ricevitore 


calori MF sono accoppiati capacitivamente 
anziché a trasformatore come siamo abituati 
a vedere, l'oscillatore locale ha due bobine 
poste in parallelo, il rivelatore è di un tipo 
assolutamente insolito. 

Ma il risultato pratico dimostra ohe come 
ricevitore funziona e funziona bene! 

Analizziamo ora lo schema a blocchi e quello 
particolareggiato del trasmettitore (fìg. 4 e 5). 

Nella fìg. 3) rileviamo che il trasmettitore è 
costituito da tre blocchi: questi sono indicati 
con i numeri 2\ 6' e 7' per significare ohe sono 
derivati mediante opportuna commutazione 
del circuito dai blocchi 2. 6, e 7 rispettiva¬ 
mente già trovati nel ricevitore. 

Il segnale RF è generato nello stadio 2', 
amplificato di potenza nello stadio T ed ivi 
pure modulato di griglia, infine emesso sul¬ 
la antenna. La modulazione è fornita dallo 
stadio amplificatore 6', che può, volendo, es¬ 
sere posto in autoeccitazione al fine di crea¬ 
re una nota a bassa frequenza per il segna¬ 
le di chiamata. 

In definitiva possiamo dire che i progettisti 
hanno risolto il problema di trasformare 
il ricevitore in trasmettitore convertendo 
rosoillatore locale in VFO, Tamplifìcatore fi¬ 
nale BF in amplificatore finale RF, e il pre¬ 
ampli calore BF in modulatore-oscillatore per 
la nota del segnale di chiamata. 

Circa il circuito particolareggiato rileviamo 
che l’oscillatore pilota è un ECO Hartley 
convenzionale (a parte il fatto che i conden¬ 
satori C25 e C26 sono posti, in parallelo a 
solo una parte della bobina), lo stadio fina¬ 
le non ha niente di speciale tranne l'alimen¬ 
tazione anodica posta in parallelo al tubo, il 


modulatore si trasforma in un oscillatore 
Meissner premendo il pulsante Ruf (chia¬ 
mata). 


2' oscillatore pilota ECO con du¬ 
plicatore in placca 
6' amplificatore BF oscillatore no¬ 
ta chiamata 

7' amplificatore di potenza mo¬ 
dulato di griglia 
M microfono 



Fig. 4 

Schema a blocchi del trasmettitore 


Nel prossimo numero: I componenti - Uso - Taratura - Vocabolarietto - 6 fotografie 
dell'apparato con particolari in evictenza. 
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Fig. 3 - Schema del Funksprech Gerat 
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at - f in posizione del relè R ricezione. 
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^ Preghiamo tutti coloro che in¬ 
dirizzano consulenza alla nostra 
Redazione di voler cortesemente 
scrivere a macchina (quando pos¬ 
sibile) e comunque in forma chia¬ 
ra e succinta. 


Inoltre si specifica che non deve 
essere inoltrata alcuna somma di 
denaro per la consulenza; le even¬ 
tuali spese da affrontare vengo¬ 
no preventivamente comunicate al 
Lettore e quindi concordate. 


Ciò ad evitare che, nella impos¬ 
sibilità di reperire schemi o noti¬ 
zie la Rivista sia costretta a te¬ 
nere una pesante contabilità per 
i! controllo dei sospesi ^ 


Sig. R. Mocchi - MILANO 

Già abbonato a C.D. per un biennio, ho seguito gli 
alti e bassi della rivista, parzialmente iriformato dei 
retroscena e... del resto, ma sono sempre rimasto fedele 
lettore anche se l'abbonamento non venne compieta- 
mente da Voi mantenuto. 

Invece da 3 mesi ricevo in omaggio la Vostra rivista, 
e poiché io regolarmente l'acquisto in edicola appena 
esce, ho passato i numeri da Voi inviatimi a cono¬ 
scenti ed amici con l'intenzione di farli diventare 
assidui Vostri lettori. 

Quanto al contenuto di C4D. noto che essa ha un buon 
livello tecnico ed anzi appare migliorata perchè ora 
può soddisfare tanto il principiante che il dilettante 
evoluto. 

Qualche piccolo neo o inesattezza si trova, leggendo 
attentamente C.D.: esempio a pag. 420 n. 7 dicembre 
1“ colonna linea 14: 1 watt non è pari a 0,24 cal/sec 
come dite Voi ma a 0,24 x 10-^ cal/sec. Però nel 
complesso si riscontra una certa cura sia nella disposi¬ 
zione tipografica che nella revisione dei testi. 

Attendo i prossimi numeri con la speranza che siano 
trattati argomenti interessanti, come ad esempio: 

— un ottimo ricevitore professionale a sezioni, con 
parti premontate (la GBC può essere di aiuto), 

— un buon radiotelefono portatile con transistori di 
potenza, 

— un timer descritto dettagliatamente, a grande lati¬ 
tudine di impiego, 

— un Ticetrasmettitore a portata ottica a raggi infra¬ 
rossi o guanto meno a luce bianca, 

— ecc. ecc. 

Continuerò ad essere Vostro fedele lettore propagan¬ 
dando C.D. 

Con i miei migliori saluti. 

R. Macchi 

zia Monterosa 14 
MILANO 


Per quanto riguarda rabbonamento, nessuna 
irregolarità: il cambio di gestione ha pro¬ 
vocato una ovvia sospensione momentanea 
neirinvio delle copie in abbonamento; per¬ 
ciò « l'abbonamento non venne compieta- 
mente da Voi mantenuto » è inesatto perchè 
le copie che ora riceve « in omaggio » non 
sono altro che la coda del Suo abbonamento. 

Ringraziamo per quanto ancora ci dice, sal¬ 
tiamo il « neo » che verrà ampiamente di¬ 
scusso poche righe più sotto e Le comuni¬ 
chiamo: 

— ricevitore professionale: verrà pubblicato 
un progetto a cura del sig. E. Dina, in 
uno dei prossimi numeri; l'Rx di Taglia¬ 
vini non Le è piaciuto? 

— radiotelefono: che portata Le occorre? 
quelli di Bernagozzi-Tagliavini non Le 
vanno? (CjD. die. 62) 

— Timer: è un argomento da trattare «a 
piccole dosi »: non è di interesse gene¬ 
rale; rintervallo di tempi offerto da quello 
deU'ing. Pezzi (C.D. die. 62) non Le è 
sufficiente? 

— ricetrasmettitore « ottico »: per ora nulla 
in cantiere 

— ecc. ecc.: ne abbiamo tanta... 

E veniamo al neo! 

Lei ha fatto molto male a farci quel rilievo, 
perchè ha punto sul vivo il nostro orgoglio 
di ingegneri industriali meccanici (con lau- 
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rea in impianti ìndustrìaLi meccanici 1) e di 
appassionati di termodinamica. 

Non vogliamo fare i saccenti, che sarebbe 
odioso» ma siamo un tantino pignoli» per 
cui, se Lei ci dice che ha equivocato tra 
Cai (o meglio kcal) e caJ, abbiamo ragione 
noi subito e l'incidente è chiuso; infatti 


I cal 10-^ Cai 


In tal caso Lei ha sbagliato unicamente nel 
chiamare « grande caloria » la cal che è la 
piccola calorìa; se invece Lei intende la cal 
come piccola caloria, (e questo è giusto), 
allora sbaglia nella equifvalenza tra watt e 
cal/sec ed è costretto a sorbirsi quanto se¬ 
gue. 

SI DIMOSTRI CHE 1 watt ^ 0,24 cal/sec 

A - Dimostrazione « tecnica » rapida. 

Ricordando che per definizione 1 watt ^ 
“ 1 joule/sec e che per il 1® principio della 
termodinamica è circa 1 joule = 0,24 cal 
ne discende immediatamente che 1 watt ^ 
= 0,24 cal/sec. 

B - Dimostrazione meno telegrafica: 

1 ) La tensione tra i due polì di un generatore 
corrisponde alla entità deireoergla elettrìca 
ohe si trasfoiiM in lavoro o in calore, quando 
un elettrone sì sposta da! polo negativo dhe 
lo respìnge, verso il polo positivo che Tattrae, 
e quindi anche al lavoro che sì deve spen¬ 
dere per riportare un elettrone dal al —, 

E' allora evidente che se gli elettroni che 
si spostano insieme oppure in tempi suc¬ 
cessivi sono N, Tenergia elettrica corrispon¬ 
dente e il lavoro compiuto sono N volte 
maggiori : si conclude che le trasformazioni 
di energia elettrica in lavoro o viceversa, 
dipendono sempre da due fattori che sono 
precisamente la tensione elettrica in gioco 
e la quantità di elettricità, ossia il numero 
di elettroni ohe partecipano alla trasforma¬ 
zione. 

Allo stesso modo accade che l’energia poten¬ 
ziale connessa a un fluido in pressione di¬ 
pende dalla pressione stessa e dalla quan¬ 
tità di fluido. 

Ora le unità di misura sono scelte in modo 
che le grandezze che si devono misurare 
normalmente in pratica, risultino definite da 
numeri comodi, nè troppo grandi, nè troppo 
piccoli. 

Evidentemente nessuno penserebbe di valuta¬ 
re una quantità di fluido mediante il numero 
di molecole di cui è composto e di valutare 
l'energia oppure il lavoro compiuto da questo 
fluido in base aH’energia corrispondente ad 
una molecola : la quantità di fluido, per 
quanto piccola, verrebbe misurata da un 
numero enorme, mentre l'energia di^nibile 
in una molecola verrebbe espressa da un 
numero straordinariamente piccolo in con¬ 


fronto a quello corrispondente all'energia 
complessiva. 

Analogamente è per i fenomeni elettrici: 
basta pensare infatti airordine di gi-andezza 
delFelettranc, il quale è ancora molte volte 
più piccolo delle molecole e degli atomi dei 
corpi» per comprendere che a produrre an¬ 
che il più tenue dei fenomeni elettrici deve 
sempre concorrere un numero di elettroni 
grandissimo. 

Per rendere agevole e comoda la valutazione 
delle quantità di elettricità che si riscontrano 
praticamente nei fenomeni elettrici, si pre¬ 
senta la necessità di fissare una unità con- 
venzionale, a costituire la qimle concorra 
un numero di elettroni elevatissimo. 

La scelta di questa nuova unità sarelibe ar¬ 
bitraria ma deve essere tuttavia posta in 
relazione con Tunità di tensione (volt) che 
è già donila e depositata come campione, 
perchè risulti con temporaneamente precisata 
anche Tunità dj misura che deve servire a 
valutare l'entità dell'energia o del lavoro 
compiuto. 

La questione viene senz'altro risolta se si 
fissa a priori l'unità di lavoro o di energia 
e si conviene poi di assumere, come unità 
di misura delle quantità di elettricità quella 
relativa al numero di elettroni che devono 
spostarsi insieme o in tempi successivi sotto 
la differenza di potenziale costante di 1 volt, 
perchè si compia un lavoro equivalente al¬ 
l'unità prefissata. 

Essendosi stabilito di assumere come unità 
di energia il joule [vedi punto 3], conse¬ 
guentemente Timità internazionale di quan¬ 
tità di elettricità o di carica elettrica viene 
rappresentata da quel numero di elettroni 
che devono spostarsi sotto l'azione di una 
tensione costante di 1 volt, perchè si compia 
il lavoro di 1 joule. In memoria del fisico 
francese Coulomb, runità di carica elettrica 
così definita viene denominata internazio¬ 
nalmente «coulomb» (C). 

Dalla stessa definizione ora enunciata risulta 
che iper determinare la quantità dì elettricità 
o carica elettrica che concorre a produrre 
un fenomeno elettrico qualsiasi basta misu¬ 
rare mediante un voltmetro la tensione elet¬ 
trica in gioco e misurare analogamente in 
un modo qualunque l'entità deH’energia svi¬ 
luppata o del lavoro compiuto: il rapporto 
tra la misura di questa energia espressa in 
joule e la tensione misurata in volt dà la 
misura della quantità di elettricità ohe si è 
spostata, espressa in coulomb. 

Ossia : 



l jouìc 

a) 

1 coulomb - 


1 volt 


2) Per definizione Tunità di intensità elet¬ 
trica è la quantità unitaria di elettricità òhe 
fluisce in un conduttore nell'unità di tempo. 
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Nel sistema internazionale Giorgi le unità 
di quantità di elettricità e di tempo sono 
rispettivamente il già visto coulomb e il se¬ 
condo. L'unità di intensità di corrente è sta¬ 
ta chiamata ampere in omaggio al fisico 
francese Ampère ed è quindi per definizione : 


b) 


1 coulomb 

1 ampere " - 

1 secondo 


Dalla b) discende: 1 coulomb ^ 

^ 1 ampere . sec e sostituendo nella a): 

I joule 

1 ampere . sec - 

1 volt 


ovvero : 

1 joule 

1 ampere . 1 volt = - 

sec 


e poiché, sempre per definizione è 
1 watt = 1 ampere . 1 volt 


risulta : 




come 

5) Nel già citato sistema inteiTiazioaale Gior¬ 
gi sancito dalle Commissioni Elettrotecniche 
internazionali, che si basa sulle unità di 
metro, chilogrammo^massa e sccoikIo, l'unità 
di forza è r^prcseniata {per il iprimo prin- 
cjipio della dinamica la cui espressione è la 
ben nota F = ma) da quella forza che appli¬ 
cata a 1 chilogrammo-massa vi imprime 1 ac¬ 
celerazione di 1 metro/sec per ogni secondo. 

Tale forza è detta newton. 


1 watt = 1 joule/sec 
volevasi dimostrare. 


L'unità di lavoro corrispondente è rappre¬ 
sentata dal lavoro compiuto da tale forza 
per lo spostamento di un metro: viene deno¬ 
minata joule. 


E' quindi 

l joule = 1 newton . 1 metro. 


Poiché alle nostre latitudini, Taccelerazio- 
ne di gravità media g è di 9,81 m/sec per 
sec = 9,81 m/sec^ risulta che il di un 
chilogrammo (sempre per il principio della 
dinamica è 1 chilogr ipeso = 1 chilogr mas¬ 
sa . g) equivale a 9,81 newton. 


Se 1 kg = 9,81 newton, ne consegue che 

I kg. . metro - 9,81 newton . metro ossia = 

II kg . metro (scritto kgm) é Tunità di mi- 

II kg . metro (scritto kgm) è l’unità di mi¬ 
sura di lavoro nel sistema tecnico o degli 
ingegneri. 

Dairesperienza risulta che 


427 kgm = 1 Cai = 1000 cal 


# 


La formula * rappresenta la prima legge 
della termodinamica caposaldo della termo¬ 
tecnica. 

Allora se 427 kgm - 1000 cal e 1 kgm = 

= 9,81 joule significa che 427 . 9,81 joule = 

= 1000 cal ovvero 4188 joule - 1()00 cal ossia 
4,188 joule = 1 cal. 

Sostituendo nella formula c) del punto 2) 
(1 watt -- 1 joule/sec) risulta: 

i 

l watt ~ - cal/sec = 0,24 cal/sec 

_4d88_ 

e abbiamo ragione noi. 

C) - Dimostrazione «quasi per assurdo». 

L’unità termica legale di calore è la caloria, 
che è la quantità di calore necessaria iper ele¬ 
vare di 1 °C la temperatura di il kg di acqua. 

Siccome però questa quantità è un po' diffe¬ 
rente alle diverse temperature così si è con¬ 
venuto di assumere come unità normale di 
calore, ossia come caloria normale, quella 
corrispondente alla temperatura normale di 
15 “C. CKiindi la caloria normale è la quam 
tità di calore necessaria a riscaldare 1 kg di 
acqua da 14,5 C a 15,5 "C e viene detta grande 
caloria e indicata con Cai. 

Con più esattezza invece di Cai è meglio 
impiegare kcal (caloriachilogrammo o cMlo- 
caloria). SI dice caloria media la cen:tesìma 
parie della quantità di calore necessaria per 
riscaldare 1 kg dì acqua da 0 a iIOO^C* Sic¬ 
come risulta che la calorìa media è eguale 
alla caloria normale così si è assunta come 
temperatura normale la tentperatura di 15'G, 

Si dice piccola caloria 1 caloriagranuno, che 
si indica con cal ed è quindi 1 cal = l/il(KX) 
kcal = 10-^ kcal: la cal è la quantità di calo¬ 
re necessaria ad elevare da 14,5"^ a 15,5*^ 
1 grammo di acqua. 

In definitiva, per iportare da 0“ a 1(^ 1 kg 
di acqua occorrono 100 grandi calorie, ossia 
100.0(X) piccole calorie (100.000 cal). 


Se allora avesse ragione Led ossia: 



1 watt 

0,24 . 10"^ cal/sec \ 

si avrebbe: 


1 cal 

1000 


024 

Poiché 


1 sec 

1 

^ -- ora: 

3600 



1 cal = 

1000 watt , 

1 

. ora . - 

3600 . 0,24 

ossia 

100.000 cal 

- 1 kWh . 

100.000 ! 
~ 116 kWh 

860 
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In sostanza j>er bollire 1 kg di acqua (neces¬ 
sitano come visto lOO.CXX) cal) Lei consume¬ 
rebbe al contatore elettrico illó kWh. 
Rendimenti a parte (per cui in realtà ne 
consumerebbe almeno 150) Lei spenderebbe 
per bollire 1 kg di acqua (acqua necessaria 
a preparare il brodo per 4 persone): 

1) a 125 V (illuminazione privata a contato¬ 
re, a consumo libero, lire 32,00 al kWli im¬ 
posta erariale L. 3,90 al kWh -h imposta co¬ 
munale L. 10 - 45,90 al kWh): 

116 kWhx 45,90 Lire/kWh = 5.340 lire (ige 
esclusa! ). 

2) a 220 V (usi elettrodomestici, tariffa bi- 
nomia per utilizzazione normale, lire 13,10 
al kWh - imposta erariale L. 0,90 al kWh 

L. 14,00/kWh): 

116 kWhx 14 Lire/kWh = 1.630 lire (ige esclu¬ 
sa!). 

In realtà, siccome, per fortuna ha torto Lei 
il brodo viene a costare 5,3 lire o 1,6 lire 


(mille volte di meno!) e non è cibo destinato 
solo a Onassis! 


D) - Dimostrazione «draconiana». 

Il Comitato Internazionale Pesi e Misure ha 
stabilito recentemente di porre 


1 

1 cal -- kWh 

860 


quindi 


1 cal = 


860 


Wh 


pertanto 


1 cal =- . 3600 W . sec 

860 


3600 


1 watt =- cal/sec = 0,24 cal/sec 

860 


Fine delle dimostrazioni. 


Dr. Bruno d’Avossa - Via Luigi 
Bodlo, 22 - Roma. 

Sono in possesso di un registra¬ 
tore a nastro d'occasione, mar¬ 
ca Bell Telephone, tipo Rocket; 
ha in dotazione un microfono 
dinamico - presumibilmente non 
suo - Lustraphone LD/61, in¬ 
glese. 

L’apparato, salvo registrazione 
e riproduzione a basso volume, 
distorce notevolmente, specie sui 
bassi; la sostituzione delle val¬ 
vole è rimasta senza accettàbile 
esito (modesto miglioramento). 

Desidererei da Voi: — Schema 
elettrico e dati — caratteristi- 
stiche tecniche e d’esercizio •— 
nonché notizie sugli accessori 
originali (microfono e registra 
tore telefonico); — Qualche con¬ 
siglio sulla possibile genesi del 
difetto — l’apparato risulta mon¬ 
tato in Italia con valvole euro¬ 
pee e privo di segni di mano¬ 
missione (saldature intatte). 

— Il recapito dell’eventuale 
concessionario o rivenditore in 
Roma ove poter reperire gli ac¬ 
cessori originali o cui poter even¬ 
tualmente affidare la rimessa a 
punto dell’apparecchio. 

Augurandomi di non aver ecce¬ 
duto nelle richieste e sperando 
in una sollecita risposta, senti¬ 
tamente vi ringrazio. 

Ci spiace, ma non possia¬ 
mo fare di meglio che da¬ 
re pubblicità al Suo caso 
augurandoci che, come già 
altre volte, qualche Letto¬ 
re possa fornirle interes¬ 
santi indicazioni. 


Sig. Matteo Santoro - Manfre¬ 
donia (FG). 

Sono un radio-dUettante, e da 
poco sono un lettore di questa 
rivista e perciò prego affinchè 
sta pubblicato lo schema di un 
ricevitore radio e precisamente 
di un ricevitore (UNDA RADIO 
s.a. COMO) 65/4 Serie Annie 
253175. In attesa ricevete i miei 
più distinti saluti. 

Abbiamo solo gli schemi 
fino al /3 compreso. An¬ 
che a Lei dobbiamo chie¬ 
dere di rivolgersi alla So¬ 
cietà produttrice 
ONDA RADIO S.p.A. 
Milano - Via MercalM, 9. 

Sig. Ubaldo Castrovinci - Palermo 

Desiderando avere lo schema 
elettrico, al completo dei valori 
dei componenti e delle tensioni 
di servizio, del MAGNETOFONO 
PHILIPS EL 3542 a 4 piste; mi 
rivolgo con la presente al ser¬ 
vizio Consulenza nella speranza 
di poterlo ottenere. 

In ogni caso grazie di tutto uni¬ 
tamente a tanti cordiali saluti. 

Purtroppo abbiamo solo lo 
schema del PhiLips EL 3541 
a 4 transistori (2xOC71 -h 
- 2xOC74): pertanto, non 
potendola accontentare di¬ 
re 11 amente La preghiamo 
di rivolgersi alla Philips 
S.pA. - Milano, Piazza IV 
novembre, 3. 


Dr. Ernesto Carpano - Roma 

Vi sarei oltremodo grato se po¬ 
tessi ricevere precise indicazioru 
su dove potere studiare schemi 
di costruzione di apparecchi atti 
ad erogare correnti terapeutiche 
con « stato variabile » (c. sinu¬ 
soidale alternata - c. ondulato¬ 
ria - c. faradica - c. ondulante 
crescente e descrescente - c. 
esponenziali di bassa frequenza) 
e apparecchi per produzione di 
onde corte, sempre per terapia 
medica, di potenza 400-500 W. 
Infinitamente grato per i consi¬ 
gli che spero potrò ricevere, in¬ 
vio cordiali saluti. 

Ci spiace Dottore di non 
poterLa 'accontentare_ ap¬ 
pieno, poiché purtroppo 
non siamo specialisti del 
ramo, ma nella speranza 
di farle cosa gradita le 
segnaliamo che esiste in 
Bologna una importante 
Azienda produttrice di ap¬ 
parecchiature elettromedi¬ 
cali che sarà certo in gra¬ 
do di fornirle migliori rag- 
gua^i. Ci riferiamo alla 
Società « Costruzioni Scien¬ 
tifiche ElettromedicaLi 
ingg. Battaglia & Rangoni, 
Bologna - Via Adenti, 40^ ». 

Ci auguriamo che Ella pos¬ 
sa trarre vantaggio da ta¬ 
le segnalazione e La salu¬ 
tiamo cordialmente. 
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Slg, Giuseppe Schivo - Alasslo 
(SA). 

Sono un appassionato dell'alta 
fedeltà e posseggo un amplifica¬ 
tore da 20W Hi Fi autocostruito 
e un complesso giradischi Gar- 
rad, ma come Lei sa per un 
amatore dell’ Hi Fi non basto¬ 
no i suddetti complessi, ma ben¬ 
sì un registratore con adeguate 
prestazioni. 

Le sarei molto grato se lei mi 
potesse dire se è reperibile pres¬ 
so i vostri studi uno della parte 
elettrica e meccanica dei regi¬ 
stratori professionali che usa la 
R.A.I. o altri simili, oppure sia 
possibile reperirlo direttamente. 
In attesa di una sua risposta 
la saluto distintamente. 

Purtroppo non trattiamo 
di apparati così complessi 
perchè la rivista è compe¬ 
tente in elettronica, non 
in meccanica di precisio¬ 
ne e in un registratore ad 
altissima fedeltà quest'ul¬ 
tima ha una parta di pri¬ 
maria importanza. 

Non va dimenticato che la 
nostra è una rivista che si 
propone scopi dilettantisti¬ 
ci; non è il laboratorio di 
una Azienda mondiale con 
miliardi di fatturato annui. 
Le consigliamo di rivolger¬ 
si alla Sony o alla Grun- 
dig (per citare solo due 
t ra le grandi Case ) per 
V acquisto (non speri di 
farlo da sè) di un registra¬ 
tore professionale. 

Ci consideri comunque a 
Sua disposizione per i pro¬ 
blemi elettronici inerenti 
al Suo problema. 

cirri Giuliano - V. del Gelsomi¬ 
no, 63 - Firenze. 

12 Die. 1962 - Vorrei lo schema 
completo di ogni indicazione, di 
un frequenziometro speciale 
che registri t periodi al secondo 
della frequenza di una micro¬ 
onda, che faccia insomma scat¬ 
tare qualche cosa ogni periodo 
e possa indicare così quanti 
hertz sono passati da un dato 
momento. 

7 Gen. 1963 - Vorrei lo schema 
completo in ogni sua indicazio¬ 
ne di uno speciale voltmetro 
che misurando la tensione di 
una corrente continua piloti un 
apparecchio atto a fissare la 
tensione sì che questa rimanga 
costante anche se è variabile 
all’entrata. 

Non so se è stato progettato 
questo apparecchio in peso ri¬ 
dottissimo; comunque, se avete 
una certa scelta di tipi. Vi pre¬ 
go di pubblicare il più leggero 
e di misure ridotte. 

A.A.AA.A. - Progettista fi¬ 
nito cercasi - Inanonimi - 
Riservatezza - Possibilità 


carriera - Scrivere SETEB 
Sezione iMattacchioni - Via 
Centotrecento, 18 Bologna. 

SWL 11-10400 - Sebastiano Spa- 
daro - Milano. 

Sono un assiduo lettore di « Co¬ 
struire Diverte » e mi sarebbe 
gradito conoscere altri Lettori 
miei concittadini con i quali 
scambiare opinioni e consigli, 
specie quando mi cimento in 
qualche montaggio su schema 
descritto da C.D. 

Potrebbe verificarsi che nel mio 
stesso palazzo o addirittura nel¬ 
l’appartamento attiguo risiedesse 
a mia insaputa un altro Lettore 
di CjD. e che stesse effettuan¬ 
do lo stesso mio montaggio e si 
rammaricasse di non conoscere 
un altro Lettore per scambiare 
giudizi ed opinioni. 

Per questo motivo vorrei pre¬ 
gare codesta spettabile Direzio¬ 
ne di voler pubblicare un invito 
ai Lettori milanesi a dare il pro¬ 
prio nome e numero di telefono 
che una volta pubblicato consen¬ 
tirebbe i singoli aderenti a met¬ 
tersi telefonicamente in contat¬ 
to tra loro. Verrebbe così a CQr 
stituirsi un'ideale associazione 
fra i lettori di C.D. residenti a 
Milano, senza la necessità di 
avere un presidente, nè una se¬ 
de, e tanto meno il fastidio ài 
riunirsi e sostenere spese. Ognu¬ 
no sarebbe felice di attingere 
telefonicamente dal Lettore più 
ferrato utili consigli ed insegna- 
menti e, viceversa, sarebbe ben 
lieto a sua volta di porgere am¬ 
maestramenti e aiuto a chi an¬ 
cora zoppica in materia. 
Passando a commentare il Vs. 

« Programma 1963 », Vi rivolgo 
il mio plauso per il progettato 
inizio di un « Corso di elettro¬ 
nica ». Spero che detto corso sia 
corredato, lezione per lezione, 
da un nutrito numero di eser¬ 
cizi 0 semplicemente da un que¬ 
stionario perchè solo attraverso 
la soluzione degli esercizi il Let¬ 
tore può conoscere la misura 
della propria istruzione. Quan¬ 
te cose Si crede di conoscere! 
ma poi... 

SWL il - 10400 - Spadaro Seba¬ 
stiano - Milano, Tel. 716.889 - 
Via Goldoni, 41. 

Il Signor Spadaro è accon¬ 
tentato: ora a Voi, amici 
di Milano! 

Per quanto riguarda il 
Corso, 'in questo stes ,30 nu¬ 
mero esso si presenta: leg¬ 
ga e giudichi. 

LA COLLABORAZIONE 

Un argomento di estrema imi 
portanza. 

Giungono in Redazione q 
vengono passati al vagliò 
tecnico e formale numero 
si articoli o semplici notd 
informative. 

Siamo lieti della fiducia ac 
cordata al nostro periodicò 
e ringraziamo di ciò i Let 
tori. Rileviamo peraltro una 


nostra grave lacuna: non 
abbiamo mai parlato dif- 
fusamente di Collabora¬ 
zione. 

Ne consegue che ciascuno 
provvede a suo modo ge¬ 
nerando involontariamente 
confusione e svalutando, 
molte volte, l'opera sua. 

Allo scopo di mettere un 
poco di ordine descriviamo 
qui di seguito le caratteri¬ 
stiche indispensabili che 
qualificano uno scrìtto al¬ 
la pubblicazione, 

1) E' necessario che il te¬ 
sto sia steso in veste 
chiara, battuto a mac¬ 
china o comunque non 
scritto in corsivo: alcu¬ 
ne « calligrafie » sono in 
realtà « bruttografie » as¬ 
solutamente illeggibili. 

2) Il testo deve essere cor¬ 
redato da fotografie del 
montaggio (anche se 
brutto); meglio ancora 
se verrà inviato l'appa¬ 
rato alla Rivista che ne 
curerà la perfetta con¬ 
servazione e la tempe¬ 
stiva restituzione e prov- 
vederà alle foto. 

3) Il testo deve essere fir¬ 
mato e devono essere al¬ 
legati cognome, nome e 
indirizzo deirAutore. So¬ 
no e saranno cestinati 
gli articoli anonimi. 

Gli articoli non accetta¬ 
ti vengono restituiti ad 
esclusione degli anoni¬ 
mi che non potendo ov¬ 
viamente essere resti¬ 
tuiti trovano la via di¬ 
retta del cestino. 

Si pregano pertanto tutti 
coloro che sono interessati 
alla pubblicazione di un 
articolo di attenersi alle 
semplici indicazioni di cui 
sopra. Grazie. 

A pubblicazione avvenuta 
gli Autori riceveranno ade¬ 
guato compenso al loro in¬ 
dirizzo. 

Slg. Giorgio Zlnzaro - Bari 

Desidererei pubblicaste in con¬ 
sulenza lo schema elettrico e le 
caratteristiche generali dell’ap¬ 
parecchio radio Marelli: WEST, 
mod. Jimmy, OM-OC-MF-6 val¬ 
vole (12AT7 - 12AJ8 - 12BA6 - 
19T8 - 35QL6 - 35X4). 

Lei è più fortunato degli 
altri! Abbiamo schema e 
istruzioni e pubblichiamo 
volentieri sia l'uno che le 
altre. 
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Mod. RD 170 a tastiera. Apparecchio AM/FM. Gamma onde medie da 520 a 1640 kc/s, onde corte da 
5100 a 8800 kc/s o onde ultracorte (FN) da 87,3 a 101,5 Mc/s. Potenza d'uscita 2,5 watt. Medie frequenze 
a 455 kc/s e a 10,7 Mc/s. Consumo 42 watt. 
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(Consulenza Sig. ZINZARO - Bari) 






































































































































ISTRUZIONI PER L'ALLINEAMENTO 
E LA TARATURA PER L'APPARECCHIO 
MARELLI RD 170 

ALLINEAMENTO PARTE M.A. 

Media frequenza. 

Entrare in griglia della valvola 12AJ8 
(punto C) con segnale a 455 kHz modu¬ 
lato al 30% e regolare/ 1 nuclei delle bo¬ 
bine L202 - L203 - L303 - L304 per la 
massima uscita. 

Gamma O.M. 

Inserire tra la presa d'aereo del ricevitore 
e l'uscita del generatore, una antenna fit¬ 
tizia standard. 

a) Disporre l'apparecchio in posizione O.M.; 
applicare un segnale modulato a 520 kHz, 
portare l'indice a fondo scala (variabile 
tutto chiuso) e regolare il nucleo dell'oscil¬ 
latore L58 - L59 per udire il segnale. 

b) Applicare un segnale a 1640 kHz, portare 
l'indice a fondo scala (variabile tutto aper¬ 
to) e regolare il compensatore C61 (oscil-i 
latore) per udire il segnale. 

c) Applicare un segnale a 600 kHz, portarer 
l'indice sul punto di taratura (500 m.) sulla 
scala e regolare il nucleo della bobina 
L53 - L54 (preselettore) per la massima 
uscita. 

d) Applicare un segnale a 1500 kHz, portare 
l'indice sul punto di taratura (200 m.) 
sulla scala e regolare il compensatore C55 
(preselettore) per la massima uscita. 

e) Ripetere le operazioni e) e d) per un 
perfetto allineamento. 

Gamma O.C. 

Inserire tra la presa d'aereo del ricevitore 
e l'uscita del generatore una antenna fittizia 
standard. 

a) Disporre l'apparecchio In posizione O.C.; 
applicare un segnale modulato a 5100 kHz; 
portare l'indice a fondo scala (variabile 
tutto chiuso) e regolare il nucleo deU'oscil- 
latore L56 - L57 per udire il segnale. 

b) Applicare un segnale a 8800 kHz, portare 
l'indice a fondo scala (variabile tutto aper¬ 
to) e regolare il compensatore C59 (oscil¬ 
latore) per udire il segnale. 

c) Applicare un segnale a 5500 kHz, portare 
l'indice sul punto di taratura (55 m.) sulla 
scala e regolare il nucleo della bobina L51- 
L52 (preselettore) per la massima uscita. 

d) Applicare un segnale a 8500 kHz, portare 
l'indice sul punto di taratura (35,4 m.) 
sulla scala e regolare il compensatore C54 
(preselettore) per la massima uscita. 

e) Ripetere le operazioni c) ed) per un per¬ 
fetto allineamento. 

ALLINEAMENTO PARTE M.F. 

Discriminatore. 

Per la migliore messa a punto dei circuiti 
del discriminatore si consiglia l'uso di un 
generatore Sweep a 10,7 MHz ± 300 kHz, 
di un oscilloscopio e di un marker a 10,7 
MHz. Le operazioni da eseguire per la ta¬ 
ratura sono le seguenti: 

a) Collegare l'oscilloscopio all'uscita del di¬ 
scriminatore (punto F). 

b) Entrare in griglia della valvola 12BA6 
(punto E) con segnale a 10,7 MHz, rego¬ 
lare il nucleo della bobina L300 (primario) 
per il massimo d'uscita e il nucleo della 
bobina L301 (secondario) fino a portare 
il marker nel centro del tratto rettilineo. 


Media frequenza. 

Le operazioni da eseguire per ia taratura 
delle medie frequenze sono le seguenti; 

Allineamento 2* MF. 

a) Staccare il resistere R56 dalla massa (punto 
D) e inserirne uno (tra il capo libero dì 
R56 e la massa) da lOf^ in modo da for¬ 
mare un partitore. 

b) Col legare l'ingresso del l'oscillografo tra il 
punto D e la massa. 

c) Entrare in griglia della valvola 12AJ8 (pun¬ 
to C) con segnale a 10,7 MHz, regolare il 
nucleo della bobina L200 (primario) per 
il massimo d'uscita e il nucleo della bo¬ 
bina L201 (secondario) per il massimo 
d uscita osservando che questo corrisponda 
con il segnale del marker a 10,7 MHz. 

Allineamento 1* MF. 

Ingresso punto AB con segnale a 10,7 MHz. 
Uscita come sopra. Regolare ì nuclei delle 
bobine L6 (primario) e L7 (secondario) 
corne specificato alla voce c) (allineamento 
2« MF.). 

Terminate le operazioni di allineamento 
della M.F., ripristinare il circuito di R56, 
togliendo il resistere da 10 k^2- 
N.B. - 1 ) Durante la taratura applicare il 
minimo segnale di ingresso pos¬ 
sibile. 

2) Segnale a 10,7 MHz modulato 
a 400 Hz con pf = ± 22,5 MHz. 

Alta frequenza. 

a) Applicare in antmna su presa a 30dopo 
opportuno adattainento dal generatore, un 
segnale modulato a 07,3 MHz, portare l'in¬ 
dice a fondo scaìa (variabile tutto chiuso) 
e regolare li compensetona C6 (osci flato re). 

b) Portare l'indice a fondo scala (variabile 
tutto aperto) e verlfìcere che l'estremo 
gamma (frequenza più alta) sìa compresa 
fra 101,5 e 102 MHz. 

c) Applicare un segnale a 94 MHz, portare l'in¬ 
dice sul punto di taratura sulla scala e 
regolare il compensatore C2 (preselettore) 
per il massimo d'uscita. 

d) Ripetere le operazioni a) e c) per un 
perfetto allineamento. 

N B. - 1 ) Segnale alle frequenze 87,3 e 
94 MHz modul. a 400 Hz con 
pf = di 22,5 MHz. 

2) (Controllare che Tal lineamento 

sia fatto sulla frequenza fonda- 
mentale, badando che sul gene¬ 
ratore l'immagine si trovi a fre¬ 
quenza più alta. 


TABELLA DI TARATURA 


Gamma 

Frequenza di 
allineamento 

Elementi 
da regolare 


520 kHz 

L 58 - L 59 


600 kHz 

L53 - L54 

O. M. 

1000 kHz 



1500 kHz 

C55 


1640 kHz 

Còl 


5100 kHz 

L 56 - L 57 


5500 kHz 

L51 - L52 

0, c 

7000 kHz 



8500 kHz 

cT4 


8800 kHz 

C59 


87,3 MHz 

C6 

Modulazione 

88 MHz 


di 

94 MHz 

C2 

frequenza , 

100 MHz 



101,5 MHz 

— 
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NOTIZIARIO SEMICONDUnORI 


^ Vengono passati in rassegna j vari me¬ 
todi impiegati nell'industria per preparare 
i circuiti logici per calcolatori elettronici; 
sono trattati i più comuni metodi tradizio¬ 
nali fino alla tecnica modulare, per giun¬ 
gere ai modernissimi componenti moleco¬ 
lari che per le loro intrinseche caratteri¬ 
stiche di miniaturizzazione, alto grado d'af¬ 
fidamento e basso costo, aprono nuovi oriz¬ 
zonti al modernissimo universo del cal¬ 
colo elettronico. ^ 

SEMICONDUTTORI NEI CIRCUITI LOGICI 
DI CALCOLATORI ELETTRONICI 

I moderni calcolatori elettronici impiegano 
presentemente nella quasi totalità circuiti 
con componenti solidi quali diodi, transi¬ 
stori e speciali elementi di nuova concezio¬ 
ne denominati micromodulari ed « integrati » 
o « molecolari ». 

Molti di questi circuiti vengono ripetuti an¬ 
che migliaia di volte e collegati fra loro in 
opportuni sistemi, previsti e studiati dal 
« progettista logico » del calcolatore, di modo 
che il complesso finito presenti le richieste 
capacità di calcolo. 

In un calcolatore fondamentalmente sono 
richiesti solo due tipi di circuiti, detti rispet¬ 
tivamente « circuiti di decisione » e « circuiti 
di memoria »; e il progettista logico non è te¬ 
nuto a conoscerne la struttura e tanto me¬ 
no spetta a lui il progettarU, ma deve solo 
conoscerne completamente le caratteristiche 
esterne^ e cioè il tipo di operazione svolta, il 
tempo di risposta, la capacità di memoria 
ecc. a con qr4esti dati deve ideare la macchi¬ 
na da calcola utilizzando lo strumento ma¬ 
tematico. 

II progettista logico tratta quindi i circuiti 
fondamentali come fossero blocchi precosti* 
tuiti e il suo compito consiste net riunirli 
insieme colkgandoli secando certe regole, 
come il bambino che, disponendo di quelle 
ligure scomponibili le ricompone scegliendo 
« logicamente » i vari elementi in base alla 
toro forma, E come il primo, a lavoro con¬ 
cluso, ottiene la stupenda macchina per Vela- 
borazione dei dati, così il secondo, se avrà 
eseguito con esattezza il suo gioco, si tro¬ 
verà una figura completa e inaspettata. 

I circuiti a blocchi sono studiati e realiz¬ 
zati dal « progettista circuitale », che ha il 


compito di fornire al progettista logico i va¬ 
ri gruppi elettronici con le caratteristiche ri¬ 
chieste. Ed è questo il vero e proprio lavoro 
elettrico; è a questo punto che si parla e si 
tratta di transistori, diodi, resistenze, nu¬ 
clei ferromagnetici ecc. Oltre tale stadio non 
si nominano e non si considerano piu i sin¬ 
goli componenti elettronici, ma si procede al 
compimento delVopera con un altro tipo di 
linguaggio, più puro ed astratto, che rientra 
nella logica matematica o algebra di Boole. 

Ora, con questo notiziario, noi tralasceremo 
la trattazione delVaffascinante compito del 
progettista logico, per dedicarci ad una ra¬ 
pida scorsa sulVattuale sviluppo dei circui¬ 
ti a blocchi, tenendo presente che questi, ri¬ 
petuti poi a migliaia in un certo ordine, rea¬ 
lizzano la completa struttura del calcolatore 
elettronico. 

Come menzionato, i circuiti fondamentali so¬ 
no due: i primi, di decisione, sono Vequiva- 
lente matematico delVoperatore, o in altre 
parole sono capaci di realizzare alcune opera¬ 
zioni quali la somma e il prodotto (equival¬ 
gono al segno operativo di + e x. Date due 
quantità al loro ingresso, la loro uscita pre¬ 
senta la somma o il prodotto di queste 
quantità secondo i póstuìati deiralgebra di 
Boole r;. 

I secondi, i circuiti di memoria, hanno la 
possibilità di conservare una data informa¬ 
zione, o meglio un dato segnale elettrico, sia 
indefinitamente nel tempo, che per un dato 
periodo di tempo. 

In fig. I i due circuiti a blocchi di decisione 
sono rappresentati simbolicamente secondo 
la forma più in uso. E mentre fino a qualche 
anno addietro la casa produttrice di calcola¬ 
tori elettronici doveva impegnare un'equipe 
di progettisti circuitali per studiare e rea¬ 
lizzare questi e altri blocchi, ora invece mol- 


(*) L'algebra introdotta da Boole nel 1854 col suo testo 
« Le leggi del pensiero », opera sulle sole forme nume¬ 
riche 1 e 0, e ben si presta alla sintesi logica dei 
circuiti elettrici. Va tenuto presente che la metodologia 
operativa in quest'algebra si differenzia sostanzialmen¬ 
te da quella usata comunemente nell’algebra ordinaria, 
ad esempio nell’algebra di Boole si ha che: 

l-l-l=l: ixl-l; IxO-0 

e non esistono le operazioni differenza e quoziente. A noi 
per quanto segue è sufficiente conoscere che esìstono 
circuiti elettronici capaci di compiere operazioni deh 
tipo somma e prodotto. 
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Fig. 1 - Blocchi circuitali di 
decisione «c somma» e 
« prodotto ». Essi rappre¬ 
sentano un intero circuito 
elettronico, che attualmen¬ 
te è possibile trovare in 


A _ 


A + B 

USCITA 

CIRCUITO 
(lOR. IN 

"SOMMA^ 

INGLESE) 

ENTRATA | 




' B- 


A-B 

USCITA 

CIRCUITO 
("AND,.IN 

'PRODOTTO, 
INGLESE ) 

commercio completamente 
realizzato. 

ENTRATA 
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Fig. 2 - Cartella digitale 
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te fabbriche di componenti semiconduttori 
ne hanno introdotto in commercio intere se¬ 
rie già pronte per la messa in opera, come si 
trattassero di singoli componenti, semplifi¬ 
cando così enormemente il lavoro dello stes¬ 
so progettista logico per la grande varietà di 
circuiti tra cui può compiere una cernita, e 
annullando praticamente il lavoro del proget¬ 
tista circuitale. 

Vediamo ora quali siano e come siano que¬ 
ste parti premontate ad uso calcolatori, e co¬ 
minciamo col dividerle in due grandi catego¬ 
rie: i circuiti a blocchi di tipo tradizionale; 
e i circuiti, o meglio i componenti, moleco¬ 
lari. 


I circuiti a blocchi di tipo tradizionale sono 
formati con i vari componenti separati e 
collegati elettricamente tra di loro; come 
avviene per i circuiti che ci sono più fami¬ 
liari (radio, televisione ecc.). Per Vuso pre¬ 
sente le tecniche usate sono più raffinate, me¬ 
glio studiate, più sicure; e si preparano car¬ 
telle a circuito stampato, scatole contenen¬ 
ti i vari componenti collegati con alcuni ter¬ 
minali uscenti, ed anche piccolissimi circui¬ 
ti detti « micromodulari ». 

Questi ultimi, pur essendo modernissimi^ 
fanno ancora parte dei circuiti di tipo tra¬ 
dizionale, anzi ne sono Vespressione più avan- 
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zcita, il massimo ottenibile in miniaturizza¬ 
zione per tale classe di circuiti. 

La seconda categoria, i componenti moleco¬ 
lari o altrimenti detti integrati, realizzano in 
un unico elemento elettronico quello che con 
componenti tradizionali sarebbe un circui¬ 
to m piena regala. Con i componenti mole- 
colart la miniaturizzazione raggiunge vette 
eccezionalU tanfè vero che uno di questi^ rac¬ 
chiuso mlVinvolucro d*im piccolo transistore 
di bassa potenza^ equivale al circuito tradi¬ 
zionale di volume anche cento volte supe¬ 
riore. 

L'importanza della miniaturizzazione è evi¬ 


dente: se un dato circuito viene ripetuto 
migliaia di volte, il ridurne di cento volte il 
volume, significa diminuire di uno stesso or¬ 
dine di grandezza il volume di tutto il cal¬ 
colatore, e questo fatto è oggi di capitale im¬ 
portanza, dato che calcolatori automatici de¬ 
vono venir impiegati su aerei, su missili, ecc. 

Vediamo ora alcuni tra questi circuiti nella 
loro forma data da importanti case d’oltre- 
oceano. 

Un circuito del tipo a cartella (Circuit Card 
Module) prodotto dalla Delco è riportato in 
fig. 2; vi sono impiegati quattro transistori, 
dodici diodi e varie resistenze e condensato- 
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ri. Questo è un completo circuito logico del 
tipo prodotto (And) e lo schema logico equi¬ 
valente è riprodotto in fig. 1, dove le 
varie lettere indicano le entrate (Al, A2) e 
la corrispondente uscita (Al . A2). Questo 
schema sintetico fornisce al progettista lo¬ 
gico la completa spiegazione del funziona¬ 
mento del circuito, consentendogli di col¬ 
locarlo là dove i suoi calcoli lo prevedono. 

Esistono molte altre cartelle simili ma con 
funzioni diverse, tutte di dimensioni identi¬ 


che, di modo che molto agevole ne risulti la 
loro sistemazione pratica. Ed anzi la Delco 
ne produce una serie completa, permetten¬ 
do di creare qualsiasi tipo di calcolatore 
con opportune combinazioni di cartelle. 

La stessa Delco produce poi una serie di 
« blocchi » elettronici elettricamente simili 
alle precedenti cartelle, ma di ingombro al¬ 
quanto minore, e quindi più adatti per, com¬ 
plessi ad elevata densità. Le fìg. 3 e 4 ne 
riportano due esempi con i relativi schemi 
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logici equivalenti, esempi che fanno parte 
di una serie completa come per le cartelle. 

Il sistema micromodulare consente senza al¬ 
cun dubbio il massimo della miniaturizzazio¬ 
ne nel sistema tradizionale, in questo i vari 
elementi del circuito (transistori, diodi, re¬ 
sistenze, bobine, ecc.) vengono montati su 
un Titimiscolo quadratino di tnaieriale iso¬ 
lante (fìg. 5), provvisto di un certo numero 
di rientranze ai bordi; future sedi di condut¬ 
tori Alle rientranze, opportunatnente metal¬ 
lizzate, sono collegati i terminali del compch 
nenie fissato sul modulo isolante, e quindi 
i vari moduli (o micromoduli} sono hnpac- 
chettati e collegati con conduttori rigidi sal¬ 
dati nelle rientranze. Il circuito completo si 
presenta sotto forma di piccolo parallelepi¬ 


pedo con fuoriuscenti alcuni terminali (do¬ 
dici in figura). Il circuito è di una compat¬ 
tezza estrema, non esistono spazi vuoti, e 
sembrerebbe questo il limite a cui può giun¬ 
gere la miniaturizzazione per circuiti logici. 
Ma non è così: con tecniche completamente 
nuove, non di tipo tradizionale, si può anda¬ 
re molto oltre conseguendo risultati che non 
a torto vengono definiti stupefacenti Si trat¬ 
ta dei nominati componenti molecolari, gli 
ultimi creati in questo campo net presente 
decennio. 

COMPONENTI MOLECOLARI 

Questi rivoluzionari componenti, detti molto 
spesso integrati nella letteratura tecnica, 
contengono in un unico elemento semicon- 


Fig. 6 - Lastrina 
monolitica di si¬ 
licio a lavora¬ 
zione terminata 
(ingrandita 100 


volte). Il compo¬ 
nente molecolare 
è pronto per es¬ 
sere incapsulato. 
Questa microsco¬ 


pica lastrina con¬ 
tiene 9 transisto¬ 
ri e 14 resistenze. 
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Elementi micrologici Inte¬ 
grafi (molecolari) senza 
capsula - ingrandimento x5 
1 ) 

f< G » gate 
2 ) 

« F » flip-flop 
3) 

« S » Shift Register 




Fig. 7 - Tre componenti molecolari Fairchild ingranditi 5 volte e privi delTinvolucro. 


duttore un intero circuito elettrico con tut¬ 
te le connessioni necessarie. 

Resistenze diodi e transistori sono realizzati 
con i metodi in uso per la preparazione di 
transistori planari; in una lastrina monoli¬ 
tica di semiconduttore, con processi susse- 
guentisi di diffusione controllata da apposi¬ 
te mascherine, nascono tutti gli elementt del 
circuito, ed una volta terminata la prepara¬ 
zione il microbico circuito è incapsulato co¬ 
me si trattasse d*un singolo transistore. 

Questo metodo per preparare componenti con 
funzione di interi circuiti bm si presta al 
mondo della logica elettronica, per la ^uale 
è così possibile creare singoli elementt che 
adempiono a certe fondamentali operazioni 
senza dover ricorrere a veri e propri circuiti 
da ripetersi poi più e più volte. 

Una lastrina monolitica di componente mo¬ 
lecolare pronta per essere incapsulata, è rap¬ 
presentata in fig. 6. Le strisce bianche sono 
conduttori di alluminio evaporati e deposi¬ 
tati su di essa, con la funzione di collegare 
le varie zone della lastrina. 


La Fairchild è stata una delle prime aziende 
a tentare questa nuova via, grazie soprattut¬ 
to alla lunga e completa esperienza acquista¬ 
ta nella produzione di aprezzatissimi transi¬ 
stori planari. Ed attualmente è alVavanguat- 
dia in questo settore e immette continua- 
mente nel mercato mondiale nuovi elem.en- 
ti molecolari per calcolatori, che denomina 
« micrologici ». 

Tre componenti rnicrologioi ingranditi di 
cinque volte sono visibili nella foto di fig, 7. 

Questi prodotti Fairchild si presentano ester¬ 
namente come transistori di bassa potenza, 
ma con otto terminali anziché tre, ed è da 
notare che Vultimo a sinistra denominato 
« S » Half-Shift Register, equivale a nove 
transistori e quattordici resistenze. 

Altre sono le Case che hanno iniziato a pro¬ 
durre componenti molecolari e c’è da aspet¬ 
tarsi che la varietà di questi diventi fra non 
molto ben ampia, molto più degli attuali 
dieci o poco più tipi prodotti. 
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i^npereterodina 
3 valvole 



Questa realizzazione è interessan¬ 
te perchè utilizza tre sole valvole 
modernissime, im diodo e un raddrizza¬ 
tore ed offre prestazioni nettamente 

superiori rispetto ai tipi classici. 

La sezione convertitrice è classica eccezion 
fatta per la bobina LI, originariamente co¬ 
struita per transistori, che è qui usata con 
la doppia funzione di induttanza e di an¬ 
tenna direzionale. Questa bobina va monta¬ 
ta nella parte più alta del telaio e fissata 
con fascette di materiale isolante. L'ampli¬ 
ficazione di media frequenza (467kHz) è af¬ 
fidata ad una delle più indovinate valvole 
Philips ed esattamente alla EF 183, che, per 
merito della 'griglia a quadro, possiede una 
elevata pendenza variabile e basso rumore 
e consente forti amplificazioni. Segue un 
diodo al germanio (DG) usato come rivela¬ 
tore. Il segnale risultante dalla demolulazio- 
ne è applicato attraverso una presa jack 
(Jl) per inserire il fono, al potenziometro 
di volume, e da qui passa alla sezione pre- 
amplifioatrice, indi, attraverso il controllo di 
tono, alla finale V3 (BCL86). Questa valvola 
con una tensione di ingresso di circa 50 mV 
fornisce una potenza utile d'uscita di oltre 
2 watt. L'alimentatore è composto di un tra¬ 



sformatore in grado di fornire la potenza 
necessaria, di un raddrizzatore al silicio 
(0A210 od equivalenti) e da una cella di 
spianamento formata da un'impedenza da 
6 henry 70 mA e da un doppio elettrolitico. 

Il montaggio risulta molto semplice e chiaro 
e penso sia alla portata anche del princi¬ 
piante. 

Come scala di sintonia se ne può usare una 
ad orologio, anche questa del tipo per tran¬ 
sistori. 

Come mobile se ne potrà costruire uno in 
legno od in plastica, o fare come me che 
ho .installato il complesso in una valigetta 
fonografica, sostituendo il jack Jl con un 
deviatore. 

Per eliminare Teffetto direzionale di LI col¬ 
legate un conduttore alla presa intermedia, 
prossima al lato caldo della stessa: servirà 
come antenna. 

Per tarare il complesso procedere nel modo 
classico. 

E con questo chiudo augurandovi buona ri¬ 
cezione a lavoro ultimato. 


* Gerd Koch - Piazza Grande 26/11 - Livorno. 
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Un versatile 
^«sig^nal tracer,, 
trans i star izzato 

di Zelindo Qandini 



Uno strumento semplice ed utilissimo 
per la rapida ricerca di guasti di numerose 
apparecchiature elettroniche, che può es¬ 
sere impiegato come amplificatore di bas¬ 
sa frequenza per pick-up, sintonizzatori, 
microfoni, ecc ^ 

Con il termine « signal tracer », alla lettera 
« rivelatore di segnale », si intende un'ap¬ 
parecchiatura di controllo che permette di 
seguire un qualunque segnale sìa a bassa 
che ad alta frequenza, in tutti i processi di 
aniplifìcazione e conversione di frequenza 
coinvolti negli apparati elettronici, e dì lo¬ 
calizzarne la eventuale discontinuità tra sta¬ 
dio e stadio. 

Da ciò discende quanto sia faciie e sbrigati¬ 
va la ricerca e la successiva riparazione dei 
guasti, per esempio in una moderna super¬ 
eterodina a valvole oppure a transistori, con 
!'ausìlio del « signal tracer », e quanto sia 
indispensabile e in un laboratorio di assi* 
stenza tecnica e nel servizio a domicilio. Il 
« signal tracer » che vi presentiamo impiega 
moderni transistori e un circuito di partico¬ 
lare elaborazione ed è stato studiato al fine di 
garantire un rendimento e un guadagno ele¬ 
vati, una grande flessibilità di impiego e una 
estrema facilità di uso. La sensibilità ele¬ 
vata deH'amplifìcatore e le prestazioni sin¬ 
golari del probe, permettono l'indagine di 
segnali a radiofrequenza sia nel campo radio 
che in quello TV, sia che si tratti di segnali 
modulati in ampiezza che in frequenza. 

Il signal tracer » si compone essenzialmente 
di due parti: Vamplificatore di bassa frequen¬ 
za e il probe o sonda. 

L’AMPLIFICATORE 
DI BASSA FREQUENZA 

L'amplificatore di bassa frequenza, pur non 
essendo del tipo più comunemente noto, 
(mancano infatti il trasformatore inversore 
di fase e quello di uscita) presenta notevoli 
caratteristiche di semplicità costruttiva ed 


un cospicuo risparmio economico rispetto al 
convenzionale. 

Sono impiegati in tutto cinque transistori 
della S.G.S., tre del tipo 2G108 oppure 2G109 
e due del tipo 2G270 oppure 2G271, sostitui¬ 
bili con i consimili PHILIPS OC71 per il 
2G108 e 2G109 e il tipo OC72 per il 2G270 e 
2G271. 

I primi due transistori, TI e T2, formano il 
preamplificatore, il terzo, T3, è il driver e 
inversore di fase, i rimanenti due, T4 e T5, 
costituiscono lo stadio finale in controfase. 
Per adattare l'alta impedenza del probe alla 
bassa impedenza d'ingresso del transistore 
preamplificatore si è reso necessario porre in 
serie aH'ingresso la resistenza RI da 100 kfl. 

II controllo di guadagno PI, al quale è abbi¬ 
nato l'interruttore generale SI, è posto sul¬ 
l'ingresso per evitare che segnali troppo in¬ 
tensi possano saturare il preamplifìcatore. 

Il secondo e il terzo stadio amplificatore sono 
stabilizzati mediante reazione negativa in 
corrente continua per proteggerli contro la 
deriva termica cumulativa. Infatti se la cor¬ 
rente di collettore tende, ad esempio, ad au¬ 
mentare a causa della variazione della tem- 
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SCHEMA ELETTRICO DEL SIGNAL TRACER 




































































peratura della giunzione, la tensione di col¬ 
lettore diminuisce, diminuendo anche la cor¬ 
rente di polarizzazione di base, ciò che fa 
diminuire la corrente di collettore. 

Il terzo stadio è Tinversoire di fase, necessa¬ 
rio qualora lo stadio finale impieghi due tran¬ 
sistori in un circuito controfase. Nel push- 
pull occorre inviare agli elettrodi di coman¬ 
do, nel caso attuale le basi, una tensione di 
ampiezza eguale, ma di fase opposta. Il si¬ 
stema più semplice è quello che fa uso di un 
trasformatore con secondario a presa cen¬ 
trale, però presenta taluni inconvenienti: ha 
una limitata banda passante, è ingombrante, 
è costoso e non sempre facilmente reperibile. 
Vi è per contro un'altro sistema, più sem¬ 
plice ed economico, interamente elettronico, 
che è assai simile a quello a valvole, seb¬ 
bene nel caso dei transistori si debba otte¬ 
nere un equilibrio di correnti, mentre con i 
tubi è necessario un perfetto equilibrio di 
tensioni. L'inversore di fase usato in questo 
circuito è a carico suddiviso il quale forni¬ 
sce due segnali uguali e di fase opposta, quan¬ 
do le resistenze di carico sono uguali. Il 
piccolo sbilanciamento, dovuto alla differen¬ 
te corrente di collettore rispetto a quella di 
emittore, viene ovviato aumentando legger¬ 
mente il valore di R 12 rispetto a R 13. 


Ora due parole sullo stadio finale in contro¬ 
fase. 

Dato che la resistenza d'ingresso dello sta¬ 
dio finale in controfase non è costante, ma 
dipendente dall'ampiezza del segnale, la cor¬ 
rente di entrata non è in relazione lineare con 
la tensione del segnale, perciò la corrente ne 
risulta distorta. Poiché i transistori funzio¬ 
nano a corrente e non a tensione, se la cor¬ 
rente in ingresso è distorta, sarà pure distor¬ 
ta quella d'uscita; infatti con piccoli segnali 
la resistenza d'entrata è inferiore a quella 
necessaria ad una amplificazione con assenza 
di distorsione. In uno stadio finale in classe 
« B » questa distorsione è detta distorsione 
d'incrocio, poiché si manifesta allorché un 
transistore si porta aH'interdizione e l'altro 
passa alla conduzione, cioè quando la condu¬ 
zione si inverte. 

In figura 1 è la distorsione d'incrocio di 
un'onda sinusoidale. 

Onde ovviare aU’inconveniente di solito si 
porta la polarizzazione dei transistori in push- 
pull appena sopra l'interdizione, facendo sì 
che, a vuoto, scorra una piccola percentuale 
della massima corrente assorbita alla mas¬ 
sima potenza d'uscita. In queste condizioni 
si può affermare che i transistori lavorano in 




Il signal tracer aperto, sul fondo. 

In primo piano il probe 
col cavo di collegamento, 
munito di jack e di coccodrillo. 

AITinterno del signal tracer 
si vedono da sinistra 
la batteria di alimentazione, 

Taltoparlante speciale 
della ditta ZANIBONI e il circuito elettronico. 
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classe « A » per piccoli segnali per passare in 
classe « B » j>er segnaLi più robusti. 

Come si rileva facilmente dallo schema elet¬ 
trico nello stadio finale manca il trasforma¬ 
tore d'uscita. Infatti è stato possibile elimi¬ 
narlo grazie ad un ottimo e speciale alto- 
parlante della Ditta ZANIBONI di Bologna. 

L'altoparlante in oggetto ha l'impedenza del¬ 
la bobina mobile piuttosto alta, che si adatta 
perfettamente all'impedenza di carico del 
push-pull finale ed una presa centrale sulla 
bobina mobile stessa ha reso possibile evi¬ 
tare il trasformatore d'uscita. E' evidente che 
in simili condizioni lo stadio finale offre un 
rendimento altissimo e una bassa distorsio¬ 
ne, essendo eliminate tutte le perdite dovute 
al trasformatore. 

La resistenza R 20 da cinque ohm, in serie 
agli emettitori del push-pull, stabilizza i tran¬ 
sistori, proteggendoli dalla deriva termica 
cumulativa, senza dover ricorrere ad elemen¬ 
ti a coefficiente negativo di temperatura. 

IL PROBE 

L'amplificatore di bassa frequenza ovviamen¬ 
te è atto alla amplificazione dei soli segnali 
ad audiofrequenza. Per indagare, con que¬ 
sto amplificatore, segnali a radiofrequenza è 
necessario demodularli. Allo scopo è stata 
studiata una particolare sonda che incorpo¬ 
ra un commutatore, un condensatore e un 
diodo. S2 permette la rapida commutazione 
deH'ingresso a radiofrequenza con quello a 


bassa frequenza. Uno spezzone di filo a trec- 
ciola, uscente dal probe, connesso alla calza 
metallica del cavo, reca all'estremità un 
clip a coccodrillo, e ciò rende la sonda age¬ 
vole all'impiego. 

La costruzione dell'amplificatore non richie¬ 
de accorgimenti particolari. 

E' opportuno comunque alloggiarlo in una 
piccola cassetta metallica, onde prevenire la 
captazione di correnti alternate vaganti. L'al¬ 
toparlante può essere sistemato nella stessa 
cassettina, ma qualora lo strumento venga 
usato principalmente come amplificatore, è 
preferibile, per una migliore acustica, fis¬ 
sarlo in una adatta custodia in legno. Tutti 
i componenti potranno essere ancorati a ba¬ 
sette in bachelite con terminali dai due Iati. 

La basetta o le basette si fisseranno poi al 
telaio metallico, non dimenticando di colle¬ 
gare la massa comune al telaio stesso. Il po¬ 
tenziometro PI si potrà fissare direttamente 
sul telaio, facendone fuoriuscire il perno dal 
Iato superiore. 

L'ingresso dell'amplificatore è costituito da 
un comune jack miniatura oppure da un 
bocchettone per microfono. Se tutte le con¬ 
nessioni sono state eseguite correttamente 
ramplificatore non appena montato è pron¬ 
to per l'uso. Nessuna messa a punto è ne¬ 
cessaria. 

Per la costruzione della sonda si può far 
uso dell'astuccio in plastica, contenitore per 
stagno della G.B.C., L/615. Con un po' di 
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Fig. 2 - Collegamenti degli elettrodi 
dei transistori impiegati 


pazienza non è difficile asportare il tappo re¬ 
cante il foro donde esce normalmente lo sta¬ 
gno. Attraverso il foro di detto tappo si fissa 
un puntale per strumento, oppure una spina 
banana tipo G/602 della G.BjC., alla quale si 
collega uno spezzone di filo lungo qualche 
centimetro. Sul corpo trasparente dell'astuc¬ 
cio si ricava un'apertura rettangolare di cir¬ 
ca (2,4 X 1,5) cm. ove verrà alloggiato il de¬ 
viatore a slitta unipolare S2, tipo G/1155 del¬ 
la G.BjC. Operato un foro sul fondo dell'astuc¬ 
cio, vi si fa passare un metro circa di cavo 
schermato isolato assieme a 30-e-35 centime¬ 
tri di filo a trecciola che si salderà alla cal¬ 
za; al conduttore schermato si salda il con¬ 
densatore CIO. Quindi, in parallelo ai con¬ 
tatti laterali del deviatore si salda il diodo 
DG; qualunque diodo per alta frequenza è 
idoneo, la polarità del diodo non ha alcuna 
importanza. Fatto uscire dal foro per il de¬ 
viatore il lato libero del condensatore CIO 
lo si salda a un lato qualunque di S2. Al caB" 
tatto centrale si salda il puntale preparato in 
precedenza. Fatto ciò si infila nell'apposito 
alloggio il deviatore, la cui carcassa metalli¬ 
ca è bene sia collegata alla calza metallica 
del cavo: lo si fissa da un lato con una vite 
e dairaltro con un giro dì nastro adesivo. In¬ 
fine sì infila il tappo dopo averlo cosparso di 
collante. Il probe è pronto. 

Onde evitare spiacevoli inconvenienti, ripor¬ 
tiamo i collegamenti degli elettrodi dei tran¬ 
sistori impiegati (fig. 2). 

IMPIEGO E PRESTAZIONI 
DEL « SIGNAL TRACER » 

Per ragioni di seniplicità immaginiamo di 
dover ricercare la ragione del mancato fun¬ 
zionamento di un radioricevitore, il quale 
sebbene non presenti evidenti e banali gua¬ 
sti, e dopK) un sommario controllo con il 


tester, si ostina a rimanere muto. Confessa¬ 
te, quante volte siete stati tentati di pren¬ 
dere il primo martello che vi capitasse sotto 
mano e di ripetere il gesto del sommo scul¬ 
tore, urlando: « Perchè non parli? ». D'ora in 
poi all'ossessionante « perchè » risponderà il 
vostro bravo « signal tracer ». Collegato il 
coccodrillo del filo di massa della sonda allo 
chassis del ricevitore, portato il commutato¬ 
re della sonda in posizione R.F., si inizia con¬ 
trollando la sezione convertitrice. Sulla gri- 
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glia di questa si dovrebbe udire, dall'altopar- 
lante del « signal tracer », la stazione locale. 
Se non è possibile udire alcunché, anche 
ruotando il variabile e collegando una anten¬ 
na alla apposita presa del ricevitore, si può 
concludere che il guasto sta fra l’antenna e 
la griglia della convertitrice. Si controllerà 
la continuità degli avvolgimenti primario e 
secondario della bobina d'antenna e Tisola- 
mento del variabile di sintonia. Riscontran¬ 
do la presenza della stazione locale si por¬ 
terà il puntale del probe direttamente sulla 
placca della valvola. Nessun rischio correrà 
il diodo del probe, perchè questo si trova co¬ 
stantemente in serie al condensatore CIO, da 
10.000 volt lavoro, che blocca la componente 
continua di alimentazione della valvola. Ruo¬ 
tando ancora il variabile di sintonia si deve 
riudire la stessa stazione locale, debitamente 
convertita al valore di media frequenza. Se 
così non fosse la convertitrice non funziona 
correttamente e quindi si procederà al con¬ 
trollo delle tensioni di alimentazione della 
valvola e ci si accerterà del buon funziona- 
mente deiroscillatore locale misurandone la 
tensione negativa di griglia, pari a qualche 
volt. Si prosegue appoggiando il puntale sul¬ 
la griglia deiramplificatrice di media frequen¬ 
za. Se il segnale è più robusto, tutto è cor¬ 
retto, altrimenti il trasformatore di media 
frequenza è interrotto. Sulla placca della stes¬ 
sa valvola si deve riscontrare un segnale an¬ 
cora più robusto di quello travato in prece¬ 
denza, altrimenti Tarn pii Beato re di media fre¬ 
quenza o non funziona affatto oppure ampli¬ 
fica poco. Si tratta solitamente di tute esam 
rito oppure di incorretta polarizzazione di 
griglia, oppure ancora di altri guasti, sempre 
localizzati. 

Si passa quindi al controllo dell'efficienza 
del diodo rivelatore. Il commutatore S2 verrà 
portando in posizione B.F.; col puntale sul 
diodo si dovrà udire il segnale rivelato dal 
diodo stesso, quando questo funziona cor¬ 
rettamente. Si prosegue controllando tutti 
gli stadi amplificatori di bassa frequenza, os¬ 
servando le eventuali irregolarità di amplifi¬ 
cazione, la distorsione all'entrata e all'usci¬ 
ta del medesimo stadio e le discontinuità. 

Questa a grandi linee la ricerca dei guasti 
di una supereterodina, ma lo strumento ha 
mille altre applicazioni. Come detto più so¬ 
pra l'apparecchio può essere usato come am¬ 
plificatore portatile di bassa frequenza per 
giradischi, microfoni, sintonizzatori ecc. In 
questo ultimo caso è sufficiente costruire il 
sintonizzatore riportato in figura 3 per tra¬ 
sformare il « signal tracer » in un ricevitore 
portatile con discreta sensibilità. Impiegan¬ 
do ramplificatore unicamente in coppia con 
un giradischi, può essere soppresso uno dei 
due stadi preamplificatori, e cioè TI oppu¬ 
re T2. 

Certi che lo strumento incontrerà il consen¬ 
so dei Lettori per le sue doti di semplicità 
e grande versalitià, vi auguriamo buon la¬ 
voro. 


ZANIBONI 

Electronics Components Distributor 

B0L06NA - Via S. Carlo, 7 


Alioparlanie originale america¬ 
no 125 CI di resisienza con 
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COLLABORATE 

Alla Vostra rivista di TECNICA ELETTRONICA 
inviando articoli, schemi, fotografie. 

Tuffo ciò che invierefe sarà esaminafo dal Collegio 
di Redazione e, se rifenufo idoneo, verrà pubblicalo. 

Il maferiale non acceffafo vi sarà resfifuifo se ne 
avrefe faffa richiesfa, menfre per quanfo possa essere 
ufile alla pubblicazione verrefe inferpellafi preventi- 
vamenfe dall'LIfficio di Amminisfrazione per concor* 
dare il giusfo compenso dovufoVi. 

Tuffi gli arficoli avenfi per oggeffo la cosfruzione di 
apparecchi vengono confrollafi fecnicemenfe onde 
garanfire la funzionalità degli sfessi. 

Indirizzate: Soc. 8ETEB • Ufficio Redazione - Via Centotrecento, 18 - Bologna 


Ogni arficolo invialo per la pubblicazione deve essere accompagnalo 
dalla seguenfe dichiarazione: 

Il soffoscriffo .... abifanfe 


.Prov- di. dichiara alla SETEB che 

I l'arficolo avenfe per fifolo .. 


ed avenfe per oggeffo 


è sialo idealo e realizzalo dal soffoscriffo e perfanfo solleva da qualsiasi 
responsabilità la SETEB per quanfo possa riferirsi a plagio o qualsiasi 
altro diritto in materia di cosfruzione tecnica, dichiarandosi unico ed 
esclusivo autore dell'arficolo in oggeffo. 

(finna per esteso) 


Qualora l’articolo fosse opera di due o più persone, il testo sarà scritto 
al plurale e la dichiarazione dovrà recare la firma di tutti gli interessati. 
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^ Il servizio è gratuito per¬ 
tanto è lìm-itato ai soli Lettori 
che effettuano inserzioni non 
a SCO po di 1 u c ro o di com - 
mercio. Inserzioni commercia¬ 
li sottostaranno alle normali 
tariffe e sono concordate con 
la nostra sezione Pubblicità. 
Nominativi che diano luogo a 
lamentele da parte di Lettori 
per inadempienze non saranno 
più accolti. 

La Rivista pubblica avvisi an¬ 
che di Lettori occasionali o di 


periodici della Concorrenza. 
Nessun commento è necessa¬ 
rio: professione dì fedeltà al¬ 
la Rivista, promessa di abbo¬ 
namento, elogi, saluti, sono 
inutili in questo servizio. 

Ai fine di evitare contestazio¬ 
ni circa cifre, prezzi o sigle 
indicate, improba decifrazione 
alla Segreterìa o al Linotipi¬ 
sta, trascrizioni ecc., sì pubbli¬ 
ca in una delle pagine della 
Rivista un modulo RICHIESTA 
DI INSERZIONE « OFFERTE E 


Il servizio è gratuito per¬ 
tanto è limitato ai soli Lettori 
che effettuano inserzioni non 
a scopo di lucro o di com- 
tire dalF'^ e inviarlo alla 
SETEB - Servìzio Offerte e Ri¬ 
chieste - BOLOGNA, Via Cen- 
totrecento, 18. 

- Tali norme sono entrate in 

- vigore Ìl 1® gennaio 1963. 

- Gli avvisi che dopo tale da- 

- ta si discosteranno dalla re- 

- gola saranno cestinati. ^ 


63-026 - A.A.A.A.A. INTERESSATI 

coi taborazione Lettori paghiamo 
equamente Vostro lavoro. Leggere 
norme per collaborazione nella 
rubrica Consulenza di questo nu¬ 
mero. SETEB Centotrecento 18 Bo¬ 
logna. 

63-027 - CQ CQ CQ CQ CQ CQ 
RADIOAMATORI collaborate Co¬ 
struire Diverte - Leggete norme su 
Consulenza questo numero. SETEB 
Bologna via Centotrecento 18. 

63-028 - il CD il CD il CD Italia 
uno Costruire Diverte chiama in 
generale per collaborazione at OM 
italiani. Leggete norme su consu¬ 
lenza questo numero-cambio. SETEB 
Centotrecento 18 Bologna. 

63-029 - VENDO amplificatore HI- 
FI con seguenti caratteristiche: po¬ 


tenza a"uscÌTa 3W. con distorsione 
deiri7o. Curva di risposta da 20 
a 30.000 Hz piatta ± 1 dB a 1 
kHz. Sensibilità 0,1 volt per tre 
watt. Livello fruscio e ronzio -70 
dB a 3 W, Alimentazione univer¬ 
sale L. 14.000. Vendo amplificatore 
con caratteristiche uguali al prece¬ 
dente, con potenza d'uscita = 4 
watt L. 16.000. - Rinaudo Rinaldo, 
Via Stazione, 43 - Dronero (CN). 

63-030 - SUPER-OCCASIONEI Ven¬ 
do fonovaligia Lesa < Ametista * 
equipaggiata con cambiadischi au¬ 
tomatico, grandissima fedeltà, com¬ 
pleto di torretta per l'uso dei 45 
giri con foro grande, assoluta- 
mente nuovo, cedo per necessità 
da sole L. 34.000 ( listino L. 46 
mila). - Sandro Boccabella, Via 

Roncegno N. 8 int. 4 - Roma - 
Tel. 34.93.190, ore pasti. 


63-031 - ESSENDO in possesso di 
un oscillografo, del quale non è 
molto facile trovare lo schema; 
chiederei di farmi invio, oppure di 
pubblicare detto schema sulla ri¬ 
vista « Costruire Diverte »; nella 
rubrica .OFFERTE E RICHIESTE». 
Sarei grato se potesse essere sod¬ 
disfatta at più presto la mfa richt®- 
sta. Le spese saranno immediate- 
mente pagate a richiesta. Dati del¬ 
l'Oscillografo: 5 AFAR - Modello 
r TBO - N. D79/1. Ringraziando an¬ 
ticipatamente attendo conferma e 
■Nego indirizzo: Fedrizzì Marco^ via 
Rotaliana, 16 - Meatiocorona (Tren¬ 
to). 

63-032 - CAMBIO amplificatore 

Marcili AP86/A-221 (pochissimo 
usato) (mancante due valvole) con 
coppia radiotelefoni o registratore 
o giradischi o ricevitore per due 
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metri. - Ferdinando Rosi, Via Trie¬ 
ste, 65-A - Parma. 

63-033 - CAMBIO coppia radiote¬ 
lefoni a transistor con borsa cu¬ 
stodia nuovi, con binocolo prìsme- 
tico ottimo. - Germano Vavassort, 
Via A Fantoni, 34 - Bergamo, 

63-034 - CEDO amplificatore finale 
classe C 300 W RF completo mo¬ 
dulatore et alimentatore- Può es¬ 
sere pilotato a bassa impedenze da 
qualsiasi TX già esistente. Tutte le 
bande OM: 3,5-7-14-21-28 MHz - 
Tubi: 813 - 6Y6 - 2 x 3B28 - 
2x811A - 2xBL84 - 12AU7 - 
6C4 - 5U4 - 1 rettificatore a! se¬ 
lenio per 4 relay - Comando tra¬ 
smissione-ricezione interno o ester¬ 
no - 2 strumenti (griglia-assorbi¬ 
mento PA) - non autosci Ila - Pi¬ 
greco in griglia e placca - Cambio 
banda a commutatore in ceramica - 
Montaggio da rack con maniglie 
sui pannelli - In due telai (uno 
solo alimentatore: HV 1750V + LV 
400V) al migliore offerente (non 
meno di L 150.000) - Massima 
protezione del tubo finale con 
damper - Completo di tubi - ef¬ 
ficientissimo. - Indirizzare offerte 
a iIRGA - Gianni Regazzi, Via Ita¬ 
lia, 7 - Battipaglia (SA). 


63-035 - CHIEDO lo schema e tutti 
i dettagli di montaggio di un tele¬ 
visore 21-23 pollici di ultimo mo¬ 
dello che può essere facilmente 
realizzato da un appassionato di 
Radio e TV come il sottoscritto. - 
Trimtgllozzì Nicola, Via Ascianghi, 
5 - Bari. 

63-036 - VENDO vera occasione 
TX 60/70 watt bande dilettantisti¬ 
che. Dimensioni Geloso perfetta¬ 
mente funzionante 11 tubi L. 50.000 
Corso TV Radio Scuola Italiana con 
meravigliose dispense rilegate e 
comprendente funzionantissimi stru¬ 
menti: Oscilloscopio e voltmetro 
elettronico a miglior offerente. Ri- 
cetrasmettitore 4 tubi 144 MHz (2 
metri) perfettamente funzionante 
portata circa 100 km potenza 6 
watt compresa antenna 5 elementi 
direttiva L. 15.000. - Di Berardino 
Guerrino, Via G. Mameli, 66 - Pog¬ 
gio Mirteto (Rieti). 

63-037 - RADIODILETTANTI, gra¬ 
ditissima vostra collaborazione su 
Costruire Diverte, Vi darà grandi 
soddisfazioni; la collaborazione è 
ben retribuita SETEB Centotrecento 
18 Bologna. 

63-038 - COLLABORATORI non 

sfiduciatevi se vostra prima colla¬ 
borazione non accettata: ritentate 


con argomento più interessante: leg¬ 
gete attentamente motivazione ri- 
fìiuto. SETEB Centotrecento 18 Bo¬ 
logna. 

63-039 - DISPONGO dei seguenti 
libri che cambierei con oscilloscopi, 
tester, provavaivole ecc. ecc.: En¬ 
ciclopedia popolare 32 volumi di 
grande formato oltre 20.000 pa¬ 
gine; Enciclopedia Universale Cur¬ 
do 8 volumi nuovi. Inoltre di¬ 
spongo di due radio supereterodina 
a transistor una Voxon « Zhepier 
4» una giapponese 71 diodo 
che cambierei con corso completo 
di TV della Radio Scuola Italiana, 
od altre- - Zampitelli Agostino, via 
Vesuzio 97 - Trecase (Napoli). 

63-040 - CAMBIO treno elettrico 
MARKLIN composto da locomotiva, 
6 vagoni, trasformatore, scambi 
elettromagnetici e molti binari, co¬ 
me nuovo, per un valore nominale 
di oltre L. 30.000, con chitarra 
elettrica in buono stato, oppure con 
ottimo pic-up per chitarra elettri¬ 
ca - Ceda Ernesto, via Bava 22 - 
Torino. 

63-041 - PRINCIPIANTI leggete 

attentamente articoli et studiate 
modifiche aut perfezionamenti: 
scrivete e inviate SETEB, via Cen¬ 
totrecento 18, Bologna 


con sole 
40 (ire 


al giorno diventerà in oreve tem¬ 
po un tecnico nel Suo ramo. Se 
è disegnatore, impiegato, opero- 
io o apprendista in Metalmec¬ 
canica, Elettrotecnica, Tecnica 
Radio + TV o Edilizia e desi¬ 
dera fare carriera, si rivolga al 
rinomato 


ISTITUTO SVIZZERO DI TECNICA 
LUINO (VA) 

inviandogli questo avviso rita¬ 
gliato col Suo indirizzo e sotto¬ 
lineando il ramo che interessa. 
Riceverà gratis un volumetto in¬ 
formativo kLq via verso il suc¬ 
cesso ». 
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M0NTA6NANI 

SURPLUS 

LIVORNO 

CASELLA POSTALE 255 

OFFRE A TUTTI 
I SUOI CLIENTI 
IL VASTO LISTINO MATERIALI 
VARII SURPLUS, RICEVITORI 
TRASMETTITORI, STRUMENTI 
" GRATUITAMENTE „ 
BASTERÀ' FORNIRCI IL VS. 
PRECISO INDIRIZZO 
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MONTAGNANI SURPLUS - LIVORNO 

CASELLA POSTALE 255 - TEL. 27.218 - C.C.P. 22/8238 

Vi offre una grande occasione per sole 

LIRE 10.000 

GIÀ NETTE DI SCONTO 

Compreso imballo e porlo Vi ven¬ 
diamo: Radiolelefono - ricevilore 
IrasmelHlore Mpo Wireless-58MK1 
Ex canadese complelo di alimen- 
lazione a vibratore con funziona- 
menlo con ballerie al piombo da 
2 Voli 2,5 Amperes. Il lullo rac¬ 
chiuso e confezionalo in scalola 
di carlone conlenenle: Apparalo 
Wireless-58 MK1 (vedi folo) ali- 
menlalore e vibralore, N. 12 ele- 
menli di anienna, escluso cuffia 
microfano, ballerie, valvole. Dello 
apparalo impiega le seguenli val¬ 
vole: n. 2 -1299 - n. 3 - 1S5 - n. 2 
IT4 - n. 1 IR5 - come radiolelefo- 
fono approx range 5 miles, 9 Km. 

Possiamo fornire a parie il seguenle maleriale: Cuffia e Microfono 
L. 2.500 comp. imb. e porlo. Serie N. 8 valvole N. 2 -1299 - N. 3 
1S5 - N. 2 - IT4 - N. 1 - IR5 al prezzo già nello di sconlo L. 5.500 
comp. imb. e porlo. N. 2 ballerie al piombo nuove 2 Voli 2,5 Amp. 
L. 5.000 comp. imballo e porlo e già nelle di sconlo. 

CONDIZIONI DI VENDITA: Pagamenlo per conlanli con versamenlo 
sul ns. C.C.P. 22/8238 oppure con assegni circolari e poslali. Non si 
spedisce in conirassegno. 
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Tagliare qui 


RICHIESTA DI INSERZIONE “OFFERTE E RICHIESTE,, 


Spett. SETEB, 

prego voler cortesemente pubblicare nella apposita rubrica 
^ Offerte e Richieste " la seguente inserzione gratuita : 


ESielte Hiervole eiìe SETEB 


di rkevlmenio 

Iflrma del rfchledeni^el 

ntHoere 

★ 
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Indirizzare offerte a: 












































































S. RODANO 


PISA 


FIRENZE 





M »H>OVt 
Pffr/iiNFii 


iKTEbI 


COHPU 


wfBpK^SCi 


8-$AtmEI 

iz-cnrTtNo 


NTll-IMCÉflBfifi-mii 

iNcuisoNoscHemi 


“SURPLUS,, 

GIANNONI SILVANO 

S. CROCE SULL’ARNO (PISA) 
VIA LAMI - TELEFONO 44.133 

Condizioni di vendita: in contrassegno o con 
invio anticipato sul C/C Postale N. 22/9317 
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ABBONATEVI! 

































E’ UN UOMO TRANQUILLO 



Ha già fatto rabbonamento a 

Costruire Diverte 




Costruire 

Diverte 



l»l APK1L.E 


11«IV 

doti. IiUÌg;i Bivola 

Tx 144 MH* 

70 

watt fonia 

OO watt grafìa 
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